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LETTERE 



SCRITTE DAL SIGNOR MARCHESE 

CARLO MOSCA BARZI 

AD UN SUO AMICO DI ROVEREDO 

IN PROPOSITO DELLA LIMOSINA. 



Eleemafyna Dentri in tcrram dtditxìs , & hominem perì 
perfinfit , multa maga in Calum hominem poterle 




V AMICO DI ROVEREDO 



ALL' AUTORE. 



i à forprefo , 



, S> X n*,t Marcbefe , 
nulla pi*, lo fa- 



i Eccellente nelle Or,, 



oli Un. 



nelle Motemai.cbey netti Poe/ia, e m 
fatte le Jini ' Cavaliere fcbe -■ ornamenti , per cui /o/le 
mai fempre Jmob.t.jf.me non meno , cbt ammirale ; 
ma the po. feJefle con tanta riputatone a /canna co 
Mielh, di Drvmirt non t avrà pen/uo fiamma, . Man- 
co male' cbe la Teologia comincia farji i^Je'e con uv 
cogita anche fiorì de Sacri Recinti. Io me ne compiacili 
tonto , cbs rì/olvo mettere in pubblico le voflrc Lettere 
A l jen- 



jema mutarne ma flilaba. Già la va/ha Ipoteft è i) gt- 
lofi ài non cani/a-venire al Sacro Te/lo , ed ai Canoni, 
che non fa vedere come ài/piacer paj/a od offendere i 
Zelatori della Cattolica Jantiffima Religione ; e per al- 
tro avrà fempn la Cbiefa guadagnato Voftra mercè que- 
llo gran punto , che qusni ambe S. Sgottino nei libri 
della Città di Dio infanto aveffe cancellarf, dalla li- 
mona un qualche mortale peccato , non avrebV egli del- 
to un affurdo, né binerebbe per quefto dal fiblime fuo 
poflo r autorità di un tanto Dottore , e con quella anche 
quella degli altri Santi Padri .' ciò che , inerendo fegna- 
tamente alt accennato di lui paffò, pretefero gii inferir- 
ne certi /piriti forti , e rivolto/i . Non fi sto dica be- 
ne . In agni conto però gradite il mio buon animo , e 
vivete {ano a Jcmpre più intentanti /coperte , t ad 
impre/e fempre maggiori . 
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LETTERA 



ficiìe e pericolofo egli è il più delle vol- 
le il gite fuori della comune ftrada, av- 
venendo qualche fiata , che untila non 
conduca alla def.aia mela: quindi timo- 
ro'i moviamo il palio per non intra- 
pr-.nJvr nuovo cammino , fui dubbio d* incontrare 
ollacnli plU infiiperacd., perii quali, invece digiun- 
ar:-, f-mrr.- ni. Ci j|.on:.in:ami <!.M : i.ti:lo luafiO . 
Crete if'.ullsmrntc il dubbio ed il rimore , quando 
pr-.,l,.,i-„> ii rur. I:- :c!,- !: n.lti.i Ke::.-..on.- . l-.-r- 
ciò tra me iteflb lungamente ho dubitato, A.C , fe 
fcrlvere vi dove» , come mi avete impoito , per ri- 
trovare maniera di poter difendere quella quim'one , 
che voi in graiia di a coment» re ne' voftri circoli 
volete proporre , falvc tempre però le decifioni in- 
contraibili di noflra Chiefa , cioè che 1' Flcmolina 
operi fi spete operaio, reftando incerto il quando , c 
il dove . Perche fe da una parte mi parca duriifimo 
nettar cof* alcuna, e malli ma mente laudevole a per- 
fona , che io amo fommamenre , e da cui fomma- 
mente mi ientii effer amato; e dall' altro , pigliare 
imprefa , la quale io non conoscili poter condurre 
a fine, parc-ami difconvenirfi a chi elr.mafle le giu- 
rie tiprenfiom quanto Rimar li debbono . In ultimo, 
feoperto che quella ftrada , febbene non comune , 
pure nuova non era , perchè fembra calcata dall'Ai- 
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[era gloriofiffimo della Criitiaiu fede nella fua grand" 
opera della Citta di Dio , mi fono fatto coraggio d' 
intraprendere il volito comandamento . 

. . E ita farei dcfjer renato folle 

latrar il temerario a qtfie imprefi, 

Se non chi il fua feccorfo il biafmo lolle (a). 

Eccovi adunque tutte quelle ragioni , che ho cre- 
duto potervi dare ampia materia a difcorrerla ne' vo- 
ftri circoli , per foltenere , argomentando , la voftra 
Teli, acciò per le contradizioni , come fi fuole, più 
pura fi veda la verità . Pauper ù" diva tamdem ter- 
■ rem celiamo! ( t) V Artefice della Natura fece tutte 
' le cofe comuni , e quello Mondo creato non è che 
una comune Eredità degli uomini : £htx à natura ad 
omnium ufum predite, in nuìliui adbac tlaminiam perue~ 
nerunt ( c ); il che fu poi per legge delle genti divi- 
fo, ed appropriato a' particolari , di dove incominciò 
ad aver luogo il mio e tuo. 

La Terra gli comune agli Abitanti, 
Come jon t aarc, e i bei razi'i Solari , 
Fu fatta in milk partì, e pillo il Scino 
FraCittede, e Citili , fia Regno , e Regno \(c)', 

„ Natura omnia fecit communia , & hìc mundus 
„ non ed nifi quafi quidam communis hsreditas lio- 
„ minuto , fed iure poGtivo appropriata funt in par- 
„ ticulari , ut locum habeat in populis mfum , & 
„ tuum, unde iententia eli Clementi^ ~ Communis 
„ ufus omnium, qtije funt in hoc mundo , omnibus 
„ effe debuit, fed per iniquitatem alius hoc dixit ef- 
„ fe fuum , & alius iilud, & fic inter mortales faci» 
„ eft divilìo per iniquitatem ex jure gentìum .- pertt- 
„ net ergo ad jultitiam , ut ex hac communi Iwredi- 
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„ tate duIIus ufurfct lu ( :r.ilja cura dair.no aliorum 
v (a } ~ • Cli! anzi affano lontani dall'altrui danno, fe) 
d.fpcnfando le noltre riabeue a' óifofinoh , fendiamo 
il bene a loro di qucli.- Frod;U , the loro tolia fu , 
acciò quelli foccerfi da noi ne.la ptcfcn:c neceflìu , 
a noi facciano parie del Regno di Dio lor<i I-recita 
ne'Secoli eremi, d" once beaci i poveii fono da Cri- 
fio medefimo chiamali . „ Ideo auiem voeat beatos 
.. boi pauperes , quia funi ad beati tudinem prxpara- 
,. li, ór ideo addii, qu:a vtftrum eli Regnum Dei , 
„ qued quidera eli valde magnum , ma in Pfalmo 
„ Regnum tuuni, Regnum omnium baculorum- Hoc 
„ dixit effe pauperum , quia ilbus pauperes funt ha> 
n redei Iccunilum iJud laebi .* Nonne Deus degù 
„ pauperes in hoc mundo dintcs in ride, & hxredei 
„ ttegni, (|uod repromilii Deus diùgentibus fe (b) ". * 
Fatevi amici quelli beau con le voltie ricclieize del- j.™ 
le iniqui!», tali, o perde malamente acculate , o 
in compauzione ce' beni fpirituaii, 

Che [ebbtis àiitto mito 
Quelli inai morsati 

filtro non fon eie mali ( e ) .■ IjJ ■■ 

Verità conofeiuta ancora dagli antichi Filofofi fenza 
la guida dal Vangelo. Democrito giudicò le ricchez- 
ze edere ftolte , Eraclito mtfere , Grate Filofofo co- 
me gravi , c piene d' impaccio gettò nei Marc fen- 
za ritrarne alcun frutto . Noi però più fenfati get- 
tiamole nel Mare delta mlfericordia col di [tri bui rie 
a'poveri beati di Crilto, ne ritrarremo utile eterno : 
avvegnaché per i loro meriti ci chiamaranno a par- 
te della loro Eredità . „ Eit itaque quidam modus 
„ vita, oec tam mali, ut his, quibus, cum vivunt, 
„ nihil profit ad capeflendum Regnum Carlorum lar- 
n gitas eleemofynatum , quibus etiam juftorum rub- 
li 
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„ uentatur inopia, & fiun[ amici, qui in tabernacu- 
„ la sterna fulciptant ; nec tam bona; , ut ad tan- 
„ tam beat i ludi ne m adipifeendam eis ipfa lufficiar , 
„ nifi eorutri meritis , quos amicos fecerint miferi- 
H'SJSS'**' cord ' am conrequantur ( a ) . . . . Sed quis ifte 
Lii.utmL ;. „ lìt modus , & qua: fin: ifta peccata , qua: ita irti- 
„ pediunt perventionem ad Rcgnum Dei , ut ta- 
„ men H.incìorum amicorum meritis impetrent m- 
„ dulgcntiam, difficillimum eli: invenirc, periculofum 
SI*aS;*S. definire (i). " Poteva il S. Dottore più a chiare 
xxi iàf. ii. noie parlare a prò del mio afliinto? Vi è alcun mo- 
do dì vivere non tanto cattivo , nel quale la Lìmo- 
fina iòftentatrice delle indigenze de' giudi giova per 
arrivare al beato Regno ,- altro non tanto buono , 
che quella ballante non farebbe , fe per i meriti di 
quelli tatti amici , per fuo mezzo non fi confeguiflè 
ìa mifericordia. E qui non mi Aia vanamente ad ob- 
biettare, che, fe parliamo de' peccati gravi, laLinio- 
fma difpone per lo perdono,' ma non opera, ficcome 
fa nei peccati veniali , perchè , fe di quelti , e con 
tale limitazione avelfe parlato il mio Dottore , non 
avrebbe foggiunto , peccata , qua: impediunt peruentio- 
n ad Regnata Dei , perchè i veniali ritardano , ma 
non impedirono i'ingrello nel Regno de' Cieli; e fe 
dovea decorrerla della difpofizione, detto nonavria." 
in tabernacuia aterna fufeipiant ; Mifericordiam confe- 
quontur, e molto meno impetrent indulgenti am ; conaltri 
termini però avrebbe parlato, facilitando l'ingreilò del 
Paradifo procurando la mifericordia, e difpcnendo al 
perdono. Ma che di più chiaro vogliamo.' Se quello 
flato iblTe , perchè con tanta cautela fpiega il fuo 
(letto , [td qn" ifie fu modus , & qua: fiat ijla pecca- 
ta, dijficillimum efi invenire., periculofum definire ; con- 
fettando, che per quanto egli abbia fatto per (coprire 
il precifo , non ha potuto arrivare all' intento ; "e di 
tale difficolta e pericolo ne adduce ragione , & frf 
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teffii propiena lotenl , at fluJio<n prrfeienJì ad emnjj 
pettata ca-ueada pt'ttftet . E come 1 Se fonerò i pec- 
uli veniali , farebbe cosi difficile il ritrovarli * Se 
fblTe la dilpofUions , farebbe cosi p;ricolofo il defi- 
nirlo, quando deiih uni . e dell' altra in cerno altri 
luoghi liberamente ne pitia, conferme tanno tutti i 
Dottori di Ctuefa finta' Andiamo avanti, e tempre 
più vedremo quanto lontana fia quella opinione di 
parlare lielle lefti nomai» cofe. „ tjuoniam li Iciren- 
„ tur qui-, vel qualia fini delifìa, prò quibus etiatu 
n permanenti. s , nec p-ovedu viti melions alfum- 
„ pus intercedili Cu inqiiirenda & fpcranda Sanflo- 
„ rum , eisfecuia fe obvilvLiPt h.i.i'jiu kjmties : Nec 
„ evolvi talibus implica meni n ullios virtutts expeui- 
„ Lione curarrt , fed tantum aliorum mentis libc- 
„ rati, quos aulico; fibi de Mammona iniquitatis fc- 
n cilfet K che di più chiaro per parlare di pec- 
cati mortali non le a nei-; iati da altro, non dalla con- 
trizione, O COnrefllonc, ma dalla I.imofma (a), f>; '■ 

.meiio J?ila quai: njpplmdo all' indtsenie de' poveri, IT, 
refi quelli amici , provedano per li loro hifugni li Q° 
peccatoci , cioè per li peccati, con ìi quali fenia mu- 
tare in meglio la vita, vanno al terribile Tribunale™ 1 
di un Dio Giudice * In prtjeaù tempore, ci £a avver- 4... 
tifi S. Paolo, ■vtfra abun.-ljtiru ilk.um moptum /uppleei, f" 1 
ut ittorum abundamia nejìr.s inopie jis jupplemcntvm , "°l 
ut fin! .ct/ttalit.ix (i). Ha parlato nbbaliunza il Santoli 
Dottore, ma ancora non ha finito : vuole per niun " p ' 
conto dubbioià la nropofizionc , e dopo dice la ra- 
gione , per cui Iddio non ha rivelato quali fono i 
peccati mortali , che vuole ex opere operato della li- 
tnofina fcan cella re, cioè a dire per non renderci rra- 
feurati, e non curanti di eltirpare dalle noftre anime 
ancora quefti peccati per mezzo delle virtù contra- 
rie.- dice di più, che noi lo dobbiamo fare , perchè 
da quella incertezza ne nafte un giulto timore.,, Munc 



XX-X 

„ vero dum venialisirtiquitas ctiamfiperfeveret, igno- 
„ ratur.- modus profitto & llndium in meiiora pro- 
„ ficicndi orando, & inilando vigilancìus adhibctur, 
„ & facicndi de Mammona iniquitatis Sanctos Ami- 
„ cos cura non fpcrnitur ** ' F.d eccovi efclufo a Sfat- 
to a caratteri cubitali, che egli non paria de' pecca- 
ti veniali , c clic non paria della difpofizione , con- 
cludendo centro la Icmenza di coloro , i quali vole- 
Tano , che per mezzo dell'Orazione Domenicale , e 
della limolina i condannati iteli' Inferno dopo qualche 
tempo ne ulciflero liberi . t Veruni ilìa liberatio , 
quK fit live fuis orationibus , five intercedi «ni bus 
Sancliij id agii , ut in igncm quifque non mitta- 
„ tur Kternum, non ut, cuni fuerit millus, poftqu»n- 
„ tumeumque inde tempus cruatur . a Adagio uà 
poco.- Voi qui provate troppo , ftnto che mi dire y 
dunque al pari della limolina, fecondo S. Agofìino , 
operano ancora le orazioni? NÒ, Amico, in diverto 
riilcllò fa vedere operare 1' Orazione , e la limoftna : 
quella liberando, come ho detto dalli mortali di quel , 
genere, e di quel numero a noi incognito , e quella 
da'veniali , i quali renando nell'anima , e moltipli- 
cando conducono facilmente a colpe gravi, difponcn- 
do di più a liberarli dalli peccati mortali , col pre- 
ilare fatili gli ajuti neceifarj; Ed in fatti leggete lut- 
to il citato Capitolo diligentemente, e vedrete , che 
parlando fui primo unicamente e dell' Orazione , e 
della Limonila, vuole, the tanto 1' una , che I' altra 
difponga per tutti i peccati ad ottenerne il perdono. 
„ Otationes quippe adjuvam Elccmolyrue , & utique 
„ intuendum eli quod legimus: Fili , peccafti ? non 
„ adjicias itcrum , & de pnetcritis tuis deprecare, ut 
n tibi di mi li ari tur E per quello foggiunfe , fi de- 
vono fere le limoline , acciocché quando preghiamo 
pel perdono dei peccati commeflì , Iddio ci elàudi- 
fc». Se polli fa parlare dei peccati , eoe & rimetto- 
no , 
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no, non pari» the delU Icqg-.eu , eh; vengono dall' 
Orazioni fcancellali , ,, nam cliaui ipfa verbi tanii 
„ Magiftri & Domini noltrì vigilantcr intuenda funi , 
„ non enirn aie ( parlando deli' Oraiione Domeni- 
cale , fopra della qua! ■ fondavano i inifirodcnti il 
loro argomento ; , fi dimilcitis penata nomini- 
„ bus , f& Pater vcft;t dimittet vi&a quahaLumque 
n penata, fe,l ait, peccata veitra, quoniatn Uritio- 
„ nem dncebat, àt juilihcatis utiqne diiiipulis loque- 
,, batuc Di ebe Iurte poi quelti peculi folfero , 
temiamo. „ Quid eit eri;o in\i"o vtjh-a , nifi pocLa- 
n ti, fine quibus net vos etti;, qui juitiliutiot 
„ ftiRcati cU< s . Ibi noi confiderantes , & audientes 
„ d^ium pescaia icjba, nih:l aliud dtbemui exilhma- 
„ re , quarti parva , quoniam taiium jam non crani 
„ magna ". Uopo il difcorfo umverfalc lauto deli' 
Orazione che lìcita limofina , ritrovando di più in que- 
lla, lo cfprime, come vi ho fatto vederei al rcilrin- 
ccr pc : d.-lla quittionc nuovamente r tallii me ,e l'una e 
1 altra, ed io termini comuni , cosi parmì formi ilfuo 
argomento. Scancellano le Orazioni , e la Lloiofina i 
pweati lcgf>ieri, c difpona>no ad ottenerli il peid^no 
rifili gravi.- può la L.raoT.n» in qualche modo, ed in 



: I' una , uè l'altra, con qualunque fona agi- 
, nonno mai fare, ihe dall'Inferno dnpo qua- 
e tempo il dannato fc n'efea. Fiate %<,bii ami- 
ai de Mjmnmnj iiujw/ddr , ut ntipia-i noi ;>i 

tabemicuU : fccto il gran fondamento di qu:!V 
ine allegato dal Santo Dottore , ed infrenatoli 
into EvanHehlìa Luca, al quale per meati dd- 

univedale eniJitmue , aggiungendo a.\i fagra 
ifana limile a quella femenu dei Signore , al- 

Virgilio, il quale ne' Campi Bill ( luogo do- 



X mi- X 

ve egli crede abitare le anime de beati ) non folo 
pone quell'anime, the con i fuoì proprj meriti colà 
fono giunte, ma quelle , che colà fono arrivate per 
l'amidia contraila con tali beati , qaique fui mrm-j- 
in oliot fune mcitndo , idei) , qui promiteado nlioi , 
cafre Ju, memore* f.umnmd, /«<™« • al che m^lio 
ancora ralfonrf;lia, tcup-i PrcpbcUm ,n nomine 

Prop'iet., , mcnedsm Ptopbet* accipitt , & jb. tnipit 
jttflum m nomine t «fli, tnerctdem jufii occipiti . Ma che 
(lo io qei a capottarvi patii <; detti dei Vecch-.o e 
Nuovo lenimento, tbt quella SeotenM nella Sacra 
Scrittura appieno confermano, dopo avervi fatto ve- 
dere il comandamento di Dio di fare la Limofrna 
nella LepRe ferita .- „ Nfon eeerunt pauperes io ret- 
„ ti habitaltonfe lux, ideirco Lgo pra-cipio Cibi , ut 
„ apems manum frutti ino pauperi, qui tecum ver- 
., Onur in terra « .• premito munitoci i0 ;nta dalla 
natura, che ci cctr.anda fare ad altri quello, the vo- 
ghamo per noi ; E qual cofa piii bramacemmo, che 
d'edere fotcorfi nella noltra mifeiia f Comandamen- 
to poi molto madore nella i:c(tra IfRge di graiìa , 
dove la unita rifnleni'e per iiafe fondamentale ; dopa 
quello, diceva, ron manca mcBrarri la coprila mef- 
fe , che d.. quéria ne ritrae.no „ Video vos moveri , 
„ licut moveor, f* vere taira res , hujus autem ad- 
-, mirabili! rei rationem cclligo , ut poffuni , quam 
„ voi non celaW. Scrifu.'ii di.' litui aqna eminguit 
„ i(jnem , lic Heen.nfy^i nrinp.uc peccaiu.il . Ittm 
„ Scriptura e(t : Intluct- I- Iteniofynam in corde pau* 
„ peiis, & ipfs pio te dcprccab-tur Dcminum. tiem 
n fcnptuin Cu." Conlìiium meum aedi liei , & pec- 
„ cala tua Meemnlynis redime . I*t alia multa fune 
„ divini cloquii monumenta , quibj\ ollenditur mul- 
„ tum valere Elremi-.iynam ad c*t'nsjc:ida & ìeko- 
„ da peccata. Proir.de ilbs , qurs e.-.rnnaturus e!t fo- 
„ b! Flecmofyna\ imput .bit tanquam d.cens, dirHti- 
„ le 
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„ le eli , ut Ti etaminem vas , & appfndam vos , 
„ & fcruter di!l(;e'i[rlii:n; Uà* vc!tra no;i inveniam. 
., unde ves dainn'.-m , (~J ir-.- in Ki-inj.n . :furnicnim, 
„ (t dtdiitis tnihi manducare, non ergo ibitis .:i ;.■ 
,, gnum quia non peccarti , (ed qua peccata vellra 
„ HleemofVnls rudemirtis. Rurfus ik i.'lis , ite in ignem 
„ atcrnum, qui parali» cft diabolo. Se Angelis ejus, 
„ & liti lanquam noxji ohm rei fero tremanti at- 
„ tendente! peccala lua , quomodo aud^renc durre 
immeriro Te damnan, numerilo fc in hanc Jepro- 

„ mi a lucine tam }u(ln fentcndam ? ( Io n fide rai;dii 
„ confcicntiai fu.it, con fiderà min omnia vulnera ani- 
„ mz fui, quindoiudereui decere injulledamiiamur.' 
} , de quibus amen in .Sap:ei:l.-i diduiii ..i 1 .' traducent 
;) eoi ex advcrlo iniquitarrs totum. Sina dubio vide* 
n tur julìe damnari prò fceleribus òV uimioihus fuis, 
r. & quafi eis diceret nnn , non inde, unde putaris, 
n fed quia (furivi, & non dedi(li< mihi manducare; 
„ fi enim ab omnibus failis vellris averfi, & ari 
„ me converti, ilia omnia crimina arque peccata E' 
,, leemufynis redemifletiì , )\>!x I Lemolynar modo li- 
„ berarcnt vos. Si a reatu tantorum criminum ab- 
„ folverent. Beati enim mifericordei , quoniara ipfis 
„ mìferiiordia prjltabiiur , modo auteni itelo iynem 
,, arernum. Judicium line mifericord: i ei , qui non 
„ fecit ni i ferie ordì am (a) ". Se alcun vi forfè a cui H 
riufeifle per .indie duboiofa la fovra cipolla quilìio- sV 
ite , fi fermi in grswia prima di profe^uit^ innanzi 11 
in quello palio del mio Dottare, prefo altto»e, cioè 
nelli d;fcorfi fiipra gli Kvangclj di S.Matteo, che re- 
itera forpicfo per 'a meraviglia di tanto arcano, e r.e 
raccorrà alla meglio la ragione. Qui lì parla del gior- 
no del giudìzio, dov- non vi farà altro clic il Paro- 
dilo, e lo Inferno; fi parla di condannare per la col- 
pa, e non per la pena, & a rcaiu lancium rnm/nnu. 
Dunque ncll' Inferno quello dolorofo calcete è rifet- 



lofina. 
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bato aì peccati mortili. Andate nel mio Regno, non 
perchè non abbi are peccato, e non vi polii condannare , 
rchc avete fcancellari i veltri peccati con lali- 
i preceduta dall'attrizione ab illii aixrfi, & od 
me eonierfi, dovendoti per quelle tali parole intende- 
re l'attrizione, perchè fc dire volerti la co nfc ilio tic , 
o in re, o in noto, non potrebbe per tali peccati co- 
5'] (cancellati ritrovare unde voi dimmeli , dunque la 
LimoFma ci libera dalle pene eterne da fe fola , fc 
giovare ci deve in tempo, che potremmo eUère con- 
dannati, quando per liberarci da tale lupplizio, per- 
chè non più viatori , i Sacramenti non più faranno 
a noftra prò ■ „ Pone ihefaurum tuum in prrcepris 
(,}M, f ., 9 . ^ Alridimi, &proderit libi magis quam aurum (a) 

„ Qui obturat aurem ad clamorem paupcris, & ipfe 
(b) F«wrS.!. n clamabit, & non esaudir tur ) „ Ex fubllan- 
„ tia tua fac Eleemofynam , & noli avertere faciem 
„ tnam ab ullo paupere , ita enim net , ut nec a te 
('!/«*■* „ avertatur facies Domini (t) ,, Qui parce femi- 
„ nat parce & metet • qui feminat in benediflioni- 
„ bus, de benedizioni bus metet; qui autem admini- 
„ ftratfemen frinenti , òfF^em admanducandum pra> 
„ ftabit, & augebit incremeiitum frugum juftiris ve- 
c*"/T/" s ! » ,IC """"bus locupletati abundetis (li). 

Beala i quei, che in povertà Ungente 
Con benefici foardt i lumi vù. 
E,Ji nel dì ddC ha 
L Urbino turno avrd Infili clementi, 
E da jupplkia ardente 
Libero felina intenderà per prava, 
(t) J.to. vi. Chi chi pleiade usò pietà ritrova. («) 

Effe mif triedri , Jìcut patuerts , pretium enim bonum libi 
tf)J<* + ibejowrhas in àie juiicii (f). Ditemi in grazia, co- 
me meglio poteva parlare la Scrittura a prò dell' opi- 
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moni: di S. Ago-ìino,-' Si limila coelta sili Tali pec- 
cali veniali, o paria folo dilla difpofiiione ? „ Pec- 
„ caia tua blcemofyiiis redime . Hiee-nufvna refiilit 
n peccaiis. BeatJ' -l'i intelligir fup?r cqenum &pau- 
„ pertm, in die mila l-berabil eum Dcm:nus. " Se 
nel giorno deli' ira già fi anielliti fulfero quei peccali, 
a che quel prezzo per il giorno ~-el giuduio? a che quel- 
la liberazione nel giorno tallivo? „ Quare beatus in 
„ die , inqt.i , nula iiberabu eum Dominus : felli 
„ ifta promiffio , ut poitmodum in divino libcrelur 
„ esami ne, qui nunc ujbvenit indigenribus in mxro- 
„ re.- rune a mifetia calamiiatis eripitur, qui modo 
„ miferiam pauperibus miferetur (j) ". E come que- 
Ila avvenir potrebbe, fe dopo la morte diiufi già fui- >■ E 
fero affitto i cefocì della miTcricordla , nè più il Si- 
gnore nel fuo banco ricevene le ricciiczzi: ad ufura/ 
„ Fmcrauir Domino, qui miferetur pauperi, eftque 
„ piane grandi;, ufura unum dare , ur cenrum reci- 
„ piai. " E non bene Tobia tanto laverebbe racco- 
mandata al figlio iiio, molirstido , die quella libera 
da peccati, dalla morte, e morte eterna, che ritro- 
vare mifericordia, e la vita eterna.* „<£uoniaru Elee- 
„ mofjrna a mone liberal , & ipfi clt , qua: purgat 
„ peccata., & fiat invilire mifericordiaai , Se vitam 
„ Etemitn (£) ■ " Se il parlare di quelto dovea ef- jjj 
fere ne' comuni termini de' piccoli peccati , e della 
difpoGzione per li gravi , ( il ebe quattro lìa lonta- 
no dall'intenzione di Tobia, vediamolo da quel ebe 
fiegue, qm fedi pxw'um, cioè a dire contro il profu- 
mo, h mtmutttpa contro Pio, hoftes jtmc miautfiue; 
dunque egli parla de' peccati di qualunque forte ) ,■ 
e qiiaf fecreto ircaiio averebbe egli rivelato pari al- 
la gran difficolta di ritrovarlo, ed al gran pericolo di 
diffinirlo , che ha avuto S. Agoftiiio , fe intendeva 
(coprire quello, che tutti fanno ? Mjui/t/la ergu va- 
iti vtriratent , & non tbjiandam à vobii Mi*/»"* fer- 
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BwsrM. Più non la finirà. fé ad uno ad uno riandar 
volefli tjnel palli, nei quali la Scrittura parìa a noftro 
l»:sw.t. pt0 limcfina. Voltili adunque (al e fi rivolti 

"' l'Frario dfi:a din Da legge, cioè i libri si del vecchio, i 
come del nuovo Tcllameniu , non li trovarà ad al- J 
cun a.tra operazioni buona ce' Te J di procella di Dio 
tanta abbondanti, e varietà d: bMed.nonì, eliconi- 
penfe, e tante volte, quanto a la carità verfo il prof, 
timo, e all' opere iii n;ilencor<lia lua h^lia . l'are :n 
certa maniera, che il Divm Padre della carità lia q.iì 
dato in proiulioni . L(damo da quelt.i, ed alla sfug- 
gita cf.imiiiiamu , fé gli altri pruni Padri di nolt,-a 
crede Ria li op;. ricino jllrpirn ->ne d:'. ni o gran Dot- 
tore . S. Baliiiu ilifcorrendo delle riuheiae , fa egli ! 
ben vedere a che quelle (rrvir debbano, CÌoe ad:re, 
p:r redimer; le noilrt- alme ed redimen.ism ammoni , 
od peidtnJim farli tributi fi). E S. Cìiovan Gn- 
™..,.,V.', ■ Collodio fc) ancor più chiaramente (piegando l'utili' 
IO j..-. •(. t j ) the (j a quelle ben impiegate ne viene: „ Quippe 
„ non folum te Deui ad Im^ius nrnenandos laciet 
„ fcecundi(.r;ni, frd Oelo infuper ipfo, tu batus Ce- 
„ leflibu'; dor.abit, liberatotene a gih.enna, & errata 
'^i/T'u " [em,1,et * " ^ altrove (d): „ h'cene.-atorcs libcntius 
'im." „ pccuoias fuas fenori dare us , qui non cito red- 
„ danr, quia fclunt ex mora lem pori sfuri: ora crefee- 
n te ,* ita ma;:ir ■.n: rnilrricordia; mercei , d p:)!t mor- 
„ tem reddatur. ,; teco clic l'Hemo'ma vi ametrti- 
d; cen; lini; i,tJi , ■ r i i' Dromctte aifai d: più 
dopo U morte, l;b?ranjovÌ dall'eterna fuppUcio col- 
lo {cancellarvi i peccati, e condurvi al beato Regno 
da fe fola, come vi dicci ; né taota furia vi riefea 
di meraviglia per non approvare lo allumo , ma vi 
ferva per ammirare il Divino arcano, e pei condii- 
''/ì'.'rTr'' tr '" fin >l , ' l "\ n (' ) " 11 Ita ìgitllr Keemofvna 
/«■.. n extìnguit peccatum , fieni aqua baptifmr yehcnns 
„ -il. meendiuro . Ergo fcleemofyna quocain 
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„ modo animarum aliud e:f lau.icrum, ut fi quii for- 
n te po!ì baptifm-Jm hunuiu fragilllate celiquent , 
„ fuperfit ci, ut ittru:n Eleetnofynis etnundctur, ficut 
n ait Dominui.* Date Eleemufynam , & ecce omnia 
„ raunda funt vobis. Nifi quoti, falva fide, dixerim, 
. indulgenrior e(k HJeemofyna quam lavacrum ; lava- 
„ crum enira (fmtl datur , & temei veniam pollitc- 
„ tur, Eleemnii nam aatnn qjo:;es fcceris, totiesve- 
„ iiism promcrerìs. Hi erp,o duo mifetiiordiarum fon- 
„ tes fune , qui & vitam trrbutmt , fir peccata con- 
„ donant , " Von poteva il Santo coti termini più 
(predivi, con pjiiu più fòrti nalefaru la pufla del- 
la limnfina , e farci vdere fui elove quella arrivi ,• 
cioè , di eftinyuere i peccati in quella forma che lo 
fa il battefimo , il quale operando ex opeie optino , 
non può negarfi , che fecondo quello tanto Dottore 
lo fteffo non agifea la lìmofina , talché non potendo 
dir tanto, quantu la conotrtva valvole, efee in di- 
re , che , falva la fate , l'efaltareb'ie eltcnlivarnenie 
anche più dello ftelfo battefimo . Cosi p-jre S- Pier 
Damiano vedendo nella lìmofina più di quello che dir 
potea , efclamando inalza quella uliti.de al più emi- 
nente grado, deliri tendone i mirabili effetti .* „ led 
„ quoniam de privilegio mifericord.'a: , rie Eleeroofy- 
„ oarum dignitate plus m;hi datur videre , quam 
„ cere in ejus praconium, licejt breviter cidamare: 
„ oli vìrtus tleemofyna: , \ux ve'.ul ^urnrum fontis 
,, irrigui Óc peccatorum iniquitatcm decergli, & ex- 
„ tuantium vitiorum fìamm.is cxting'jis! Uh ftlix E- 
n Icemufyiia , qux de gehenna> raitaio renrbrarutn 
„ filios extrahi; , cìt adoptaros luc:s perpetua Regni* r** 
„ Celefttbu! introduci! (a). " F. S. Giovan Gnfolto- "/ * 
mo nella fteffa man:era ne parla ( 6 ) ; pnichì dono 't' 1 C,,T 
aver mottrata di quanti beni su di quella terra la li- ,j;„ 
mofina lia caufa , atlèrifce non eller lecito due quan- ■* •■ "~ 
ti ne tira confegulrc nel Secolo futuro ; Et Ui qui- "Z ìi'.^ti 
C dtm 
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àim in hoc Siculo , qux -viro flint in Me , nec àttere 
licei , quanta cm/équarar liena . Quelli tanto laudata 
virtù peiò deve , liccome ogni altra , eflèr porta in 
ufo con queir ordine che richiedi; , acciò piaccia a 
Dio .- quindi in prima polle le radici nel cuore di 
colui, che la elercita, indi fecondata nelle vifcere dì 
mifericordia , ilenda pure fuperba per ogni dove i 
rami fuui . „ £>ui erga disiai fra peccatir jais Klee- 
„ bio/jtw. fatti, pmtejx ìncipit a fi ipfo «, intìman- 
doci Iddio : a$li(t: premium turni jkiit te tpjua vu/e- 
'*!•%?; retl Bn ™' c '"' c P l "cem Dea ( a ) ; E 1' Apoitolo delle 
«-. rit, ' Genti „ Si diftribuero omues facultates meas in a- 
„ bos pauperum , charilatem autem non habuero t 
■Jg* „ nihil mihi prodeCt ( b ) ; Ed ecco ( oìmè ) rover- 
ftiato ogni mio fin qui detto: Se prima non ha amo- 
re per tè fteifo, fc non fi ha mifericordia dell'anima 
fua, fe la carità non precede l' Elemofuia , non l'ac- 
compagna, e non la feguita , a niente quella vaie ; 
onde non più ex opere operata agifee , ma come co- 
munemente viene aiTerito, e per difpofiiionc , e per 
foddisfare alla pena de peccali , e Cancellare la col- 
pa di quelli i perdonevoli foltanto , cioè veniali . E 
vie più ftrettametite circondato mi fento dalle auto- 
rità de' Santi Padri, che dicono fpiegare le univerfali 
proporzioni a mio prò fopra allegate ne' termini gii 
efpreffì , quando a parlare lì fanno più in particola- 
re della limofina.' poche ve ne rapporto, Amico ca- 
riffimo , tracciandone molte per non allungarmi di 
(òverchio, tanto più , che in quelle , che tralafcio , 
non vi è cofa di maggior rilievo, che polfa farci nuo- 
vo oftacolo. S. Bafilto, parlando della maniera di li- 
berarti dai peccati colla limofma , „ hoc modo ( di- 
ce ) non ut qui ipfe ad emundationem per fe fatis 
„ ìdoneus fit , fed qui egeat in primis mifericordia 
■„ Dei, & fanguineChrifti, in quo redemptioocm ha- 
„ bemus reliquorum etiara omnium, fàcientes in fin- 
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„ lis fmfltn dipnoi penitcr.tir (a). S. Bonaventu- 
ra . „ Quii difoonir ad gratiam , per nuam munda- 
-, lue anima, oc propier ti:>c d:otur p:L-tas ad omnia 
„ utilis elt , promifrkmem hahens viti ; qua mine 
„ eli , A futuri ( b ) . " S.m Gregorio ( i ). Cum fao- 
„ fli o perii esempla penfamm, inrueiiJum nob:\ nr;us 
„ eft, quam reflui narrandi ordo ferveiur ui ante ;■[- 
.. I* : . & pnlt miltritordii opera òrLribjinur: mui- 
„ ti proximis quali miferKorJn opera impendunt , 
„ fed injufliiii t.iil.i non defcrunt , qui : veraciter 
,, proumis ni lcr.ci-rd:am tacere lludtul , libi ipfu 
„ pnus debuerant jufte viven.lo milereri, onde fcri- 
„ ptum elt.- rr.il e re re anima: (tue placens Ueo . Qui 
„ emm miiercn vult pmumo , a le .: ■ lai neceflà 
„ elt oriRinem milerend:, fcriptum nainque ed, dih- 
„ gei prommum ruum f-tur té ipfum. Quomodo er- 
„ p> alteri miferrndo pios ci) , qui adliuc inìofte vi- 
„ vendo fu impius fibimetipfi? u S. Ifidnro (d)_ Mi- 
„ fencordia a comparando aliena miferia? vocaimium 
,1 foniti elt . nuliut auiem alteri niifencors poteft 

effe, qui prave vivendo m fe milerieors non elt . 
ti Qui rtiim fibi ncquam cft , cui bonus erii ? " S. 
Bernardino ( c ) „ l-icerr,olvna atfrrt perfeflionem , 
n leu pcifctt.ir.i otilf-rvaiionem confiliorum , eli (ìo- 
; , RUlare fur.carr.e:uum bvar.iii- :;.r c;rf::l:onis . ,l E 
tutto quello confermato viene dalla Sania Romana 
Candita Cincia . efpr:m'.n=oli chiaramcnre nel Tri- 
dentino Concilio (/") ' „ L'nde docendum elt, Cbriflia 1 
n ai Jioniims po.i-.i[enr:an: poft Upfum multo aliati 

elfe a bapiifmali , eaque contineri non mudo taf' 
-, faiinnem a peccata, Oc eoruni rieieltatinnem , aut 
t cor conmrum , cV liuniiliarum , vermn etuai e> 
,, rum Sacramcnt-dem Confeflionem , (alleai in vit- 

to, & fuo tempore facicndam , «e latra menta le ni 
„ ahlf.lulmncm , jtcmiiue fai i sfati io n cui per iepjnra , 
n fclewmofynas , oratione , òt alia p:i fpititualii vi- 
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„ tx exercitia , non quidem prò pcena eterna , qus 
„ vcl Sacramenio, vel Sacramenti voto una cum cul- 
„ pi remittitur , fed prò pcena temporali . " Altre 
moire autorità, come ho detto, contro l' all'unto mio 
difficile egli è mettere in viltà , quali tutte per di- 
verto raziocinio vengono a concludere le delle cofe, 
e fi reltringono sii di quelle fode ragioni . Altro ri- 
medio non vi è di Cancellare i peccati gravi quan- 
to alla colpa, che la Conferitone, o in re, o in na- 
ta , commutata pofeia la pena eterna in pena tem- 
porale , quella fupplifce a quella contrizione in gra- 
da remigo , quale , fe di tutta la forza folle , da fe 
fola al tutto fupplirebbe ; licei quandoque eontrilio fit 
ram intenfa^ quoti fufficist [no tota pano , ve! juthfa- 
ciuf (a); pagandoli la pena temporale con i digiuni, 
'"' con la limofina, e con le orazioni, che unite, o da 
Te fole in altro enfo difpongono ad ottenere il per- 

donevoli ci liberano. Quelle funo le leggi universali, 
che negar non fi ponno; fi può peto efaminare , fe 
a quella untvcrfalità polla qualche privilegio derogare. 
„ Pnecepra generalia dar tur propter remedium gcnc- 
„ rale, & fecundum illas conditiones, qus invcniun- 
„ tur in hominibus ut pluribus.- u così m'infogna il 
fottil Dottore ( b ) , al fonte del quale io bevei le 
Teologiche Scienze . Sta egli adunque bene il diffi- 
nito, che la Confelficne foltanro o in re , o in voto 
fìa l'unico rimedio per il fecondo naufragio ; febbe- 
ne per privilegio faccia lo ittlfo tra Sagramentì 1' 
Eftrenia Unzione.- „ Conveniunt autem omnes in 
„ hoc , quod lise Sacra Uniìio fimui vere habeat ta- 
„ lem vim, & efficaciam, ut prabere podit primam 
„ gratiam juftificantem , & facere hominem de im- 
„ pio jultum , fi nempe inveniat mortale peccatum 
„ in anima , & homo habeat attritionem , ik non 
„ con tritio nem, nec fuerit de ilio confelsus, mancar. 
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r tam;n in bona fide , vel quia cognofcit fit avettìt 
„ tale peccatum, «I quia putat il de ilio communi 
p auc rite eonfeffum (a). " E fuori dei Sacramenti W^*"' 

il Mattino , qvtd fv/iifital , non quidem tirine ex ope- tv. ... 
rt operato, C ti qaoi^m p/hMtgti), juarawi abfit sSm 

tbmtttii (*). E ciò , come lo infegiut» gli E»an- fj£-f£ 
i: '•: ed i Santi Padri tutti , i quali promettono ia ». l.c • 
falute «erna a chi da la vita lua per Gnu dillo , r "'-'-'" 
ed equiparando i medeiimi Padri il martirio al bal- 
lettino d'acqua, die fiiultifica lenia l'atto di carità, 
dovendo quello agire neyh adulti , come ne' fanciul- 
li , altrimenti etili lenirebbe i peccati in quella fjui- 
fa falcanti), che fa qualunque opera buona unita all' 
atto di carità , e r.o.i li darebbero 1 tre battermi di 
acqua, di Lingue, e di defiderio. „ Magis autem fol- 
„ liciti rtt timorati ( ci aimfa S. Bernardo (t)) aga-, j u Stl 
„ mui rtratias brnignìlìimo , & largiHimo Salvatori, ir.;» 
„ qui humanx falutis oc;afion;4 , tam cupiofa diari- 
: perquirit, ut in bis vjyntateni , n opus, in 
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tritt?' " ¥1<ilt ' nec luris »udìwt (a). " Di grazia qui riflec- 
Cirte i. r, A . tete , the ancora S. Paolo , e 1* Angelico Tuo Com- 
*' mentitore, efprimer non Zepperò la verità , e fona 

della limofina; onde ne Proverb) viene chiamila nu< 
[t] p. n .„. ms ai .j ;rlnii[ml ( 4 ) ; c q^rto ( ritornate a S. Aga- 
llino ) perchè è difficile il ritrovarti , e perltolofo il 
definirli . E perthè a q-iiefta tanto commendata virtù 
£ £?«■?!»! rincrefce accordarle un privilegio ? „ Fit cium ( c ) 
jw.o> /"««". M difpenfatio per modum, ut dmmus, tollende obJi- 
„ gationis , non in univerlum ( idem cnim clièt ab- 
„ rogare legem J fed parti ciliari ter , & iingulariter , 
„ unde difpenfationem quidam privilegium dicere , 
„ cum tamen privilegium , non a prìvanda legc di- 
„ cium fit, ut illi crediderunt , fed quia ìex eli non 
„ in commune lata , fed in certo; homines priva- 
„ tim. " Qudla vinude è quella , che più delle al- 
tre ci fa ralfomigliare a Dio . ttle Dea fimilis qui dal 
uu'ffu' mul " ra k' us ( > ■ Quello è tutto buono , ed è 
proprio del buono 1' dfer comunicabile - Quindi il 
Naiianzeno.' Niùil tati à'i-uìmm beino baùer , quam de 
oì. N dTp.ì'. bene cereri (*). Ed il G ri folto tno .- Non tntm ji 

{Liih, Puri vcflro jìmiles r/ìùs . Std quid ? Eftare , 
injn'f, •;ìijuìr.o;\ics , /ii*,- l',:!ir vcjìer , qui in Calis eli 
a.ìff'i G T.-(t)' Ne altra cofa più (peno , e con maggior ener- 
vi, *.f. j. già predicano le Scritture di Dio , che la mìfericor- 
dia, quaQ che il medelìmo goda di quello titolo Pa- 
dre delle miferkotdic „ Vult appellar! Deus miferator, 
Vii ZZI» & mifericors fuperomnem terrarn (j;)- v'ha 
8- cofa più propria dell' Uomo , che 1' umanità . Hamo 

Tr.fl. '*"' f" m i humani a me nibì! ulienum pula ( b ) . Quanta 
contentezza ha I' uomo ricco , che non folamcnte a 
fé , ed a fuoi provede , ma anche verfo i foreftieri 
può moftrare liberalità , e donare a bifognofi ! La 
qual cofa a mio giudizio è il principale , anzi foto 
frutto delle ricchezze . E lodata preflo i Greci la li- 
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beralità dì Cimone , che in tutti quelli delia fazione 
fu» fofTe largo si , che ognuno di loro , die ad Ate- 
ne, o alle Ville fue venifle , poteva in Cala di elio, 
avere albergo. Non è meno celebrata la liberalità di 
Lucullo , di Cefare , di AlefTandro , e dì molti altri 
Principi . Vera però liberalirà è quella verib de' po- 
veri di Crino. Quella è quella virtù, it di cui odo- 
re riefee più grato , che quello de Sacrifizi -' «"ferì- 
cardiam itila t> non furifiaum (a); Bmefitentìrt , & M s - M*" 1 - 
communionit adite ob!ii,ifci , talibut tnim btfliis preme- "' 
retar Deus {b). Quella che chiamati grazi* di Dio : ^ tr ';' Ml - 
Notata facimus , h'ratres , gradata Dei , qite data efk 
Ecckfiìs Macedoni* ( e ) , fpiegaudo il Grifoltomo QJ£" s l - '* 
„ Hoe loco cani non vacat rnandatum , uequ* Eleemo/y- 
„ nam , /ed gratiniti ( d) . " Quefta per non dirne di 1,^ j^'i 
più è, che nel giorno del Giudizio , feparati gli A- a™, 
gnelli dai Capretti , farà U fola , che elprelTaniente 
nominata precederà la finale fentenza: Venite, bene- 
detti dal mio Padre, e pigliate U pnfléflione del Re- 
gno , che vi è apparecchiato Ku dal principio del Mon- 
do , perchè io ebbi fame , e mi dette da mangiare 
ebbi fete, e mi delie da bere. E accordato tal privi- 
legio alla lìmolina , come accordato viene al Sagra- 
merito dell' Unitone «[trema, ed al Martirio, non o- 
ftanie che le leggi generali di quelli ^on parlino 
Ancora eDa è Olio falutare multiplicato dalle pre- 
ghiere d'Elia alla Vedova, Vaie, <s vendi oleum, ór 
redde (uditori tuo ; tu- atitem , & FiLii -j'ruìte di 
retano: Olio, di cui remeranno fenza le Vergini ttol- 
te." Quippe & Virginihus non incaiftus, non adul- 
„ ferii, non invidia, non livori*, non ebrietatis, non 
,, ìnriLk'litalis, un p.'rveri'c li;!ci cnmen inuritur, fed 
„ oleo tantum dcfecìus , quia fcilicct mi feri cordi a m 
„ non exercuerant , neque Eleemofynas fèccrant , id 
„ quippe Qgnificat oleum (e). " E Martirio ancora, M ^^/.i 
come lo infegnò S. Bernardo.- „ Martyrium fine fan- A 
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friplexefl, parcitas in liberiate quam 
, & Job ; & largitaj in paunertate , 
ir Tobias, Ò( V ( dua,- Caff.ias in juvt 
US eft lofepb in Egypto (<). «Qua! 



olio rtitr.nyL' 



, ? r. dove a R if f a .1 
che Uio ha frabilii 
1 perdonare , quale 



ft&cfS * (*)"• «Clamor Sodomorum, & Gomorreorum re- 
• c-mi ' M F' rIU< i & pectM» eonim magna vehementer 
« '" y, repleta fune (f) " . „ Nondum espleta funt pet- 
ti, !M. ij. cata Amo « um uCqug adhuc (. rf j_ t[ E pure, per- 
chè non fi làjquelto numera, viene comandato, che 
non fi difperi. Noi fiamo o p redelti na ri , o prefetti, 
e pure , perchè non fappiamo il noftro immutabil 
dettino, ci è comandato di (perare. Alle autorità vi 
rifponda il medelimo S- Agoltino nella propolla qui- 
ftione , perchè da lui ben vilte , ed efaminate . La 
carità deve cominciare prima in fe fteifo , e quefto 
col non porre oliacelo, e coli' edere attrito delle col- 
pe, per le quali i meriti de' Santi fatti amici polfo- 
féUioJii no intercedere il perdono ( e ) ; „ Non tamen ideo 
*fc ' „ putandus eli fjuifque fcelerarifiìmus nequaquam vi- 
„ ta , vel bona , vel tollerabìliore mutatus recipi in 
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,, rabernacula scema, ir ioni. ini ol'fecutm e!ì Sanfils 
„ de Mammona iniquiiaiis . " Figliuolo hai pecca- 
io ? fenla di non offender più il tuo Dio , e pre- 
ga , che rimine ri l'uno !e me iniquità : „ Propter 
„ hoc ertola) c!eeino;i ia: ranella; lunt , uc cuoi de 
„ preteriti! peccati^ dep'ecamur, exauJiamur, non ut 
., in eis perleverantei iicenriam maletaciendi nos per 
„ eleemofvnai comparare credami, ideo autcm Do- 
„ minus fu dextris eleemoiynas ab eis fatta* , fini- 
„ (bis DOH faGas te imputati! rum elle pradixit , ut 
„ hic olteadat , quantum valeant elaeinofyna ai) 
„ priora delenda, non au perpetua impune corumic- 
„ tenda peccata. " 

Di grazia non tanto itrepito * dipenderò ancora 
al palio, che mi avete alienalo ci S. Paulo , e che 
credete infiiperatnle per potere fema cITer temerario 
andare avanti col mio allumo. 

Per correr miglior o<anj <t/y le vele 
Ornai la novitella del m'rn^r^iio (A). 

Si diftrihuero ornati fatuiiatcs meat in ubn panpe- 
rum , tbaritatem oatem non bjhaero , nilat miti pre- 
deli . Quanto iìi?er fa mente fi toncepi&.'ojo le cofe 
prima che polle l'uno luttu un ni'orolo. Ame ' Cre- 
dete oftuColo infupural»ile quella ajtorita™ E quella 
medefiriM io Ipero, che femra rer unrf $)e' miei più 
forti argomenti . Sii dijhihwro mnaet fjtuliotet meat 
in tiboi p..npttum , ajiinunRete quello , che ne viene 
apprello , aioo fi a mitro il palio [t\: Et Ji tradt- 
òtto eorpui meum , ila m atéejt ( così va bene, fc- 
guititte pure ; , tbjritattm auiem non hAvtro , oibil 
tv'»- pmdelt . Sri mcddmio luogo, e con la AcITa 
fra!; , che fi parla del martirio , ria ut ardete , fi- 
cut Laminimi , dice l'Angelico, parlali ancora del- 
la lirnofioa. Dunque unto quella carità li cerca ncll* 



uno,, che nell'altro, ma per opinione comune, ac- 
ciocché quello operi ri opere apertilo , bìlia che non 
vi fi ponga oltacolo , e die lo precedi 1' attrizio- 
». ne , la quale vi ha qualcuno (a ) ancora , che af- 
r. ferifcc ballare virtualmente , dando ne'fànciuili fen- 
za di quella .' dunque va diverfamente intefa .,. e 
come il nomato S. Tommafo contentando S. Pao- 
lo c' in Tesina. „ Charitatcm autem non habuara ,. 
„ vel quia, fimul cum prsdicìis operibus adelt vo- 
„ luntas peccandi mortaliier , vel quìa fiunt pro- 
„ pter i na nera : glori ani " , cioè a dire , che nnn 
fi deve intendere in fenfo negativo , ma contra- 
rio.- ficcome ancora in tal forma fi cerca quella ca- 
rità nel Battefimo (i).- £;o, inyuit , labro Bupcifmum; 
.: Habet , [ed Bapùpm iftùd fiat riamile mb,l ubi pro- 
de/i . Opera il Martirio da le folo, non ponendovi 
oitacolo, opererà adunque ancora la lime-fina, ferba- 
ta la propofizionc, e nel modo cfpolto , in quella 
guifa , che fa il Martirio , giacchi quella, oltre le 
anzidette ragioni , viene confederata dall' Apoflolo 
delle genti nella medefima maniera, e con h Redi 
termini, con i quali confiderà, e tratta del Marti- 
rio . Superala la più forte contraria autorità , alle 
altre addotte , ed a quante altre aggiungere ne pof- 
fare , di facile fi rifponde col dire : quando i Santi 
Padri, e Dottori parlano, che l'Elemolìna difpone 
per lo perdono , ci guarda , che non commettiamo, 
peccati gravi, e da i leggieri ci libera .• quello di- 
cono fecondo ia legge generale , c fecondo quello 
ohe opera comunemente in quello che ci è noto , e 
non parlano fecondo il privilegio particolare, perchè 
febbene quello confettano, quando in attratto della 
limolina dichiarano ia forza , come nelle autorità a 
prò del mio affimto portate condmili a quelle della 
Scrittura Santa , pure quando vengono a. decìdere 
dove fi debba applicare if rimedio, ftabilifcono, che 
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l'applicazione fi debba fare a quei mali, che al cer- 
to fanno e fiere maravigliofo fpt-'eifico la limofina, e 
febbene riconofiano maggior virtù , £>aaniam de pri- 
■vite^i» mifer'ttojdiiC O* Hlciwjyii.r.iini diyxhate , plus 
m'tlil àttur videre , ijnam dicere, ticc dicere lieti quan- 
te conjeqaalur bona ; pure eiTendo the non fanno riè 
il dove, ni il come debba efiere applicalo, quantum 
difficili eft invertire , pcricuhjum eli definire , ti con- 
tentano d'innalzarla con gran lodi , e di parlarne 
come ho detto quanto all'effetto a tutti nolo, la- 
rdandone i più fegreti arcani per entro le caligini divi- 
ne.,, Qui autem dixerint contra Spiritum Sancìum , 
„ non remlttitur ei ncque in hoc Siculo , ncque 
„ in futuro (o). " Q_ui pure il Santo Evangelifta (>> 
ci moftra l'arcano, ma non lo fvela,' onde per non '* 
errare , comunemente intendono de' peccati veniali, 
che fi rimettono nell'altro Secolo , e febbene il Sacro 
Tello qui parla de' peccati gravi, e non nomina i 
veniali, fanno paleggio da quelli a quelli , quando del 
Secolo futuro lì fa menzione, il che non faria duopo, 
ammettendo il mio afTùnto, e più alla lettcta corri- 
fponderchbe, dicendo, che tutti i peccati, ancorché 
gravi pofiono icancellarfi in quello mondo , e qual- 
cuno per privilegio nell'altro, ma quello contro Io 
Spirito Santo è irremifiibìle nell'uno, e nell'altro Se- 
colo. Il peccato non dillrugge gii effettivamente la 
grazia , talché quello non pofia Ilare con la medcfi- 
ma, ma lottanti) per il demerito. „ Peccatum non 
„ poteft (6) effètti ve corrumpere gratiam , fed tati- (b) Sir „ 
„ tum demerirorie, ita quod prìiis voluntas averti! 
„ Te nataraliter , quam Detti eiflèt naturali ter con- 
„ fervare gratiam ; neceffe eli autem omnem priva- 
„ tionem elle aiicujus politivi formaliter , cum quo 
„ imponibile elt ì piani Ilare, non eli igitur pecca- 
„ tum formale privatio gratta: ea quam non «£ in- 
„ componibili tate dderuit, fed ut demeritum Che 
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vale a dire, fé togliere li poiefse il demerito , po- 
trebbe Ilare la grazia con il peccato, ed in diverrà 
maniera non credo operare jl Martino , fe non 
che efsendo quclro un m;rito maggiore , equivale ,. 
o fupera quello perduto per li peccati , talché, que- 
lli materialmente foltanto reihndo nelf anima , non 
fono imputati a colpa ,- onde non fia beatus v'ir, cai 
non imputitvit Damimi; pedeatum (a): lo che può av- 
venire , febbene incognito il dove, ed il quando in 
alcun peccato per lo merito della li molta a, ed efter-, 
ne egualmente beato .- Berna i/hi inrellt^it jupet ege- 
[ b] Pnn. num & psu/rcreni : ijtii nuiw ( b ) mifetetwr patiperis , 
bealui cri!.- perchè cbf.vu.'^ c/I .S'jjjS» de Mammona 
iniquìmh. In grazia fovvengavi l'incenerita Penta- 
poli , che ancora in legno del merito de' giudi ad- 
ditata farebbe , Te in quella fc ne foriero trovati 
un Icario numero , per i quali volontieri fi ,e(ibiva 
Iddio di arrelhre il corlo all' ira Tua . Obfstrs , in- 
M =->•/■ V ùr, >» t» irjfa-h tìwin, fi loqaar adóne fernet .-. 

iv.àd fi ir.veiwi f:i:n:i! iti Ji.v;» : Et dixìt , timi de- 
libo p/epier decem. Rileggere ne' Numeri la ftrage di. 
ventiquattro mila Uomini cefsata per lo zelo di Fi- 
[J] re™.*;, nai di piti infuriare, Pbiaeei (iJ) filini Ehi^ari fi- 
lli ji,i>an Sm-enioiii aveaìt irai» menta a fìliis Sjtael. 
Il merito di foli dieci giulti viatori poteva arredare 
il caftigo temporale dei gravjfGmi peccati ( Peecatum 
eomm egravituni efi nim's j della intera Pentapoli ; 
quello di un fulo arretrò nel Popolo ifraelitico ido- 
latra : iiìiiiamjqac efi If'-'d Ile ùcpùcyor . E perche il 
inerito de'Santi Comprcnhiri &■:[{' eie rna beatitudine 
non hanno a poter fare, che qualche peccato grave .non 
Ila a loro amici imputato per tale , e che il loro 
merito fupplifca a quel demerito , che tolto non itn- 
pedifee al peccatore la grazia , ut recipiant in tabee- 
nacula eterna Ea che farebbe fcrttto Afferri rer- 
WJ.jlff.tm bonnn^e) ubevem fiuèìuia , alluni triemm, aliarti 
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fra/pruno, al'taia tttaemmì II che, come avverte il 
mio Dottore nell'allegata quiltion?, veniva interpre- 
«10 : ut Sondi pio junam wtnioTim , olii tricttuu 
boeimti liitrtnl , nln fet.iginos , aln unirmi: ine in 
die iuJieii futuium fileni fu/picati , net poli jtditium. 
Dalla quale opinione vedendo riprometierfi perverta- 
rotule gli uomini l'impuniti de delitti, perchi cre- 
devano, die tutti in qjiito modo t :)te.fe.-i> jh;: 
diritto alla kberaiione .■ „ t leganti 11 imu reljim,:, .ìi 
„ pethibetur, bene p-jt;J5 eli: v:venilum , ut inier 
„ eos quifq-je reptriatur , qui prò fllus rotcrcèflùri 
„ funi libcraniiis, ne imi pauci fine, ut cito ad nu- 
„ merum luura vel medium , vel fexagenum , va 
„ ccntenum uno quoque corum preveniente, multi 
„ remaneant, qui e:ut jam de ptenis lilcrum inter- 
: , trilione non pallini, A in eis inveniatur q;nf|uis 
„ libi fpem fruìus alieni temeritate vaniliima polli- 
„ cetur. " Di quella riporta voi ben vedete, the 
il bantu non nega l' in t «cureulione al pafso allega- 
to, ma riempie di un giullo timore coloro, ihe te- 
merari! mer.:c vogliono fperare, onde trovino ftimo- 
lo più forte di viver bene fui nicdefimn fondatneo- 
10, dove fabbricar vnr.cbberri ia Ioni nlalTiteiza . 
Sanno di certo i peccatori ili aver peccato, e di ef- 
lerli comprato un eterno fuppuCJO, e non fanno, 
lebb.'ne abbiano pnllo i certi cntiù per (can- 

cellarli, fe lo fiano iial libro delle vendette ; o quar- 
to adunque temeraria farebbe la Inro Ipcnnza , fe 
non per i propr] meriti , ma per quelli de' latti ami- 
ci deiMannimn ihv/hMii . tencHero per certo libe- 
rarli da, la pena edema meriraia ccn i loro peccati, 
mentre non fanni né quali, ne quanti li.ino quelli , 
per cui la lìmofina fi opere operato ottenga il perdono! 
Quale a chiare note fembra volere S. Agallino nella lo- 
data quiftione. Al che la S. Scrittura in varj e molti 
luoghi del lutto favorìfee , facendole eco i Santi 
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Padri, che diverfamenre noti hanno parlato, fe non 
quando fecondo la regola univcrfale all' applicazio- 
ne di quefto rimedio fono difeefi , perchè era inco- 
gnito, ficco me lo è, dove, e quando abbia luogo il 
) tiì. t*. privilegio: „ Tunc dixit eis occulte (o). . . ErcniiM 
'"' „ facramentum Regis abfcondere bonum elt , opera 
,i Dei revelare & confiteri honorificum elt.- bona eft 
„ oratio cum jeiunio , & eleemofyna magis quatn 
„ thefauros auri recondere- Quoniam eleemofyna a 
„ morte liberat, & ipfa eft, qua purgat peccata, & 
„ facit invenite mi Ieri cordi a m , & viram ^ternani <*. 
Parlò occultamente, e maniftltò l'arcano a Tobia 
della granpofta della Hmofina, che c dono inenarrabi- 
le, in cui più fi vede di quello polla ridirli, non 
effendo lecito dire quanto di buono acquilti nel fu- 
turo Secolo ,- donde ne viene , che reftando a noi 
occulto dove quella da fe fola operi, dobbiamo con 
ogni (tudio guardarvi da tutti i peccati .■ „ Et fcrtaf- 
„ fi; propterea latent, ne ftudium proficiendi ad om- 
„ nia peccata cavendapigrefeat. 11 Perchè, fe fi fapef- 
lero quali e quanti fofiero quelli peccati, non fi cu» 
farebbe di eftirparli dall'anime nollre con l'ufo del- 
la vita contraria, il che trattandoli dell'ultimo, e 
grand' intcreffe, non dobbiamo trafeurare di fare per 
I incertezza. Ed argomentando il Santo Dottore a 
foriìoii ci avverte, che non fapendo nemmeno fe li- 
beri fiamo da colpe veniali, quanto abbiamo da te- 
mere delle mortali; „ Nunc vero dum venialis ini- 
„ quitas ttiam fi perfeveret ignoratnr modus, profe- 
„ tic & ihidium in meliora proficiendo, orando, & 
„ iftando vigilantius adhibelur, & faciendì de Mam- 
„ mona iniquitatis fanftos amkos cura non fperni- 
„ tur. " Che fe mai per noftra feiagura al Tribuna- 
le di Dio ci ritroviamo con qualche grave colpa 
non scancellata , o perché non la conofeiamo, o pei" 
che crediamo averla fcancellata con la confelfìone, 
_ a con- 
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o contrilione, l'amicizia de 1 Santi fupplifca a que- 
lla, come b fa l'ettrenla unzione, non ottante che 
quella non fia dal Concilio Tridentino polla nei ri- 
medi pel fecondo naufragio ; ficcarne nemmeno il 
marcino fuori della categoria de Sacramenti , otte- 
nendo e l' una , e l' altra il perdono de' peccati et 
opere operalo in quella maniera, e circoltanze già det- 
te." elfendo che la legge generale parla de' cali gene- 
rali, e febbenc non fa menzione de' privilegi parti- 
colari, a quelli non deroga, ficcome quelli non ren- 
dono meno che facrofanta, e fminuita di forze la 
legge generale. Privilegio egli è Aliarli per il meri- 
to de' Santi gnigni fui meovrres alias fecere merendo, 
onde decorni; a medefimi è (iato accordato di libera- 
re in quello modo i peccatori da calliglii temporali, 
non Ha Urano accordar loro di liberarli dagli eter- 
ni , quando fcco loro li ricevono negli eterni Ta- 
bernacoli lenza l'impedimento de' peccati, perche 
materialmente folranto redati iteli' anima de' pec- 
catori . quando un maggior merito taglie il demeri- 
to, che iolo diltrugge la grazia. Permettetemi , Ami- 
co, che qui vi rapporti una parabola, ed ho fini- 
to, da me più voice letta con piacere. Divideva un 
ceno fiume (a) due Regni, che per la fua llraordi- ( 
Daria larghezza niuno avea mai avuto tanto di co- , 
raggio e pofsa di gettarli un ponte; e perche la co- 
pia dell'acque agitate venivano da continuo impe- 
tuofo vento, non era pcrmcfso all'ardito Nochiero 
fidarli la Nave. Tranfibji Ublé, [ed iiemt/ per illal 
nanfibae. Volevano le genti gire ne 11' altro Regna. , 
che fipevano, e credevano pieno d'ogni, ricchezza „ 
ma le loro forze ed induftria non valeva a tanto . 
Venne un certo Re, che, carico d'oro, a fue pro- 
prie l'pele fabbricò un fuperbo ed agevol ponte, per 
il quale tutti potevano pattare, purché dattero qàal- 
ehe dcnajo all'i fervi di quello Re, che a buttai poi- 



non vi era alcuna comunicazione , da peccali im- 
pedita veniva la ftrads , piccata veti™ irvìjertmt m- 
'■ ttr uof, & Dcum vefttwt {a). E per quella ragio- 
ne ninno entrava in Cielo. Venne il Illudo di Ilio 
per condurre gli uomini inveiti tra denfe e pernicio- 
fe tenebre allo fplendore delia verità , agevolando la 
«rada, ed il pailaggio alla gloria eterna , al Regno 



per mille piaghe ampiamente verfato : Ubi fi,i»<,i,>e 
fa fi/o migrivi! e vira, ut nobtt viam m»u><t aà 
vium immortalerà cmlemadam . A Quelli che noti 
vorranno dare cofa a quello Signore , che fabbricò 
il ponte a tanto prezzo, non li farà permeilo il paf- 
faggio per il medelìmo. 1 Servi, che ricevono il dc- 
najo fono i poveri: QuoJ uni ex minimi; fccijiis , im- 

WSM^.bi feciRis {b}. 11 Regno de' Cicli è (oggetto alla for- 
za, e i rapitori di quello fono Ì violenti.' Re^nam 

(iìS.UM.u.Cabrum (e) vim patir» , -Ór violenti rapiunt iilud ; 

Dove confitte la forza de' Ricchi , fe non nelle ric- 

(d)/w,io.i;.chezzé ? Suhftantia d'rvttir orbi fmtitudin.it ejut (J). 

Con quelle adunque virilmente fi efpugna il Paradi- 
fo , con quelle ricchezze fi trova la Redenzione : 

(Ofm.. i t . Redtmplió anima viri dtvitìa Junt ( e ). E che non 
può la forza dell'oro? p . ■ •' > 

Quid non argento? quid non corrumpitar aura'' 
' o T ™!' ma > or * deb" munera, viBor erh. (/.). 

Mirate li fra le tenebre deli' ignoratila quel!' Moli-. 
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o pfr il palTaggio de 
potè (fero ai Campi 



Non vi crediate però xt ; . > , eh? alcuno farfa- 
re li poto di non pagare d giullifTimo tributo , e 
che fi pofsa fognare , che per lo feirfo patrimo- 
n.o le venga tolto il p.u (.curo merco per giunge- 
re al beato Regno: S*pe qued Jc*r, tfa<*m tfl , 
yroJ antm ix eo Jeyvrur mtginm . Ognuno a propor- 
zione degli averi paghi il tributo : ,. Unufquifque 
n (b) urna quod habet porrigat ; tantum enim expe- (b) !.. 
,, titur ab unoquoque eurum , quantum eì Dominus JS"'„f 
n dedir: nec enim plus ab en exigit, quam quod ei 
„ dedic". Che poveri! fervir può per non loddisfà- 
re il debito; „ Nullus dicat non poflum cleemoly- 
„ nas facere (e)/ non eli: vidua illa pauperior? Po- fej/j;, 
chi forfi d'acqua fredda offerta con buona volontà"». " 
da chi di più o'jn può offerire, balìa ai diferetì efat- 
tori: 11 lllis qui non habuerint ',d) unde tribuaot , M»r.<»« 
., fufficit bona viiluntas,- fed cjuis eft qui poteri! fe 
„ excufare, cure etiam prò calice aquz frigida mer- 
„ cedem fe Dominili redditurum ptomifent: " fegui- 
tando a riflettere S. Ambrogio pei ievarc ogni men- 
dicata feufa „ Quare frigida; diiit ? ne force pof- 
„ fet (e aliqnis pauper de ìiguuruin penuria eicufa- 
„ re, aut diccre, fe vafculum, ubi aquam calcface- 
., m , non liabere K . Che, fe nell'ellrema poverta- 
de ancora quaìcuou fi trovarle, balla il buon ani- 
ino t Si pete, (e ) Are, JJ,- fi non fin, , offMtm W ' 
li prsflj , Un (empiile Iblpiro , fe altro non hai ' 
E ( gran 
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( gran miferi cordi i di Db! } , è fu/Sciente, acciò 
i fuoi Servi cultodi vi ladino libero il palio.- „ Pa 
'cÌiaI'!"' n indigenti C*)i fi minus habuens.- vel fufpirium fi 
A r'iai. i, proiérs, omne tribuilti : non infomnis oculus ille 
videe te dedifte quod habucras ". Procurate adun- 
que farvi amici in ogni modo quelli efattori con le 
volire ricchezze, qualunque frano, e non dubitate di 
non ritrovare ampia ftrada per arrivare al Cielo ; e 
ie non potete tifare altri mezzi , perchè fodere non 
vatea", mendicare erubifco, feto quid fucinai. Eccovi il 
validi Mimo rimedio, che può anche da In folo ex 
opere operaio in qualche modo, in qualche circoftan» 
za condurvi Jnel Paradifo , dove delìdero rivedervi 
per la mifericordia. del noftro Redentore dopo lunga, 
e tèlice dimora in quello Mondo . 

Quelle fon tutte le ragioni, che ho faputo accoz-. 
zarvi fopra la propolta Teli, che voi avete in animo 
di difendere ne' voftrt circoli per fare maggiorine!)* 
te pruova del voftro fapere e talento . Tu et DoBat 
in ìfrael : fervitevene in quella forma, che non polla 
in menoma parte offendere I» decifionì inalterabili 
della Santa Romana Cattolica Chiefa , ma foltanto 
in grazia di argomentare ner (òltenere la propolta 
quiltione ricavata da Sant Agallino , cioè a dire , 
con quell' animo medefimo, che io vi ho efpolto le 
medeiime, tempre obedi enti (Timo e prontifiimo a cre- 
dere a quanto ha comandaro e comanda la Fede da 
Crifto Signor Noftro predicata , e dalla fila Spofa pro- 
palala. State fano . 
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LETTERA IL 

Scrutam'mi fcripturas , quod uthjtu non duiffit , fi per- 
fidie ad prima tantum leBiane pùffcnt intcllìgi. Quod 
in media, & in promptu sfi nita) Jcruteiur, [ed quid 
obfcurum , 6" latti opus habtt inquìjitionc ut invi' 

S. Joan. Ctyf. la Jo.n. Hm. 14. 



e Odo. 



■ difefa dtlla propolla quclbionc, né mi 
viglia il valore, e lo insa- 
na!; foftenuta l'avete , ma 
imacinunto eflirale a quello 
:o in lecere tutte le dirfitoi- 
tà, ed aftalti , die' hanno fatto li contrari, e che »i 
liBi.no Jaio i toni aRgieflor: ; tra quelle molte ne 
lio (cotte Ìi quelle Ria prevedute, e rinruiian alla 
u.e^io nel/ altra mia sii de' quali e vano , che io 
qui ftia a farvi uarobi permettetemi peto altrimen- 
ti , che fopra i nuovi obietti, e Copra quelli che 
polli con diverto tornio di parole paiono nuovi , 
10 mi pofià sfogare . 

E 1 Deb 
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^_ Deb rivolgetevi alquanto ad udiri 
Il mìo parlare, ed alterno notate 
11 ver che afcofo cerca di/coprirfi (fl). 

Sebbene voi meglio ili quello farò io per fi re l' avre- 
te rinvenuti" per ben rifp.indeie . Kd a prima fron- 
te, A.C. Ulciatenn alfalire quei tali, che da efper- 
l. iiAi-Iiar-l-imo-itc urtilo nvl ; limo ttilj il 

Sani' Agoltino <ap. 17. lib. ji. sedendo beniffimo , 
che fuperato uno dei principali oliamoli malamente 
fi farebbe potuta difendere la qxliione, onde inde- 
bolito pane del fondamento, forza è, che ceda l'e- 
dificio. Tanto, duono qurih , è lontano S. Agoftino 
nel divjfato capitolo di afleure, che la hmofina libera 
da' peccati gravi ™ "pere operato , che anzi fa tutto 
all'oppofto, imperoccaé tufta la dottrina vi a colli- 
mare alla confutazione di quei prefuntuofi Eretici , 
che riponevano nella limolina l'energica fona di ef- 
piare qualunque grave peccato , cui onn fi aveflè 
Deppur proroiuo di tmtnd.irii - Ehniju» face 
corani , & m onf*n*dmt /-.clerun ftimjnere; einde tanto 
e inverifirnile, che S. Agoftino dar velette alla limt.lìna 
cotclka attività, che anzi lofeopo principale fi è di mo- 



ìndurli ad una mezzana credenza, doveva 5. Agofti- 
no declinare anzi che nò all' altro eftretno di negar 
loro quali ogni efficacia , iltituto laude voliflì ma fe- 
guko il più delle volte dai Padri della Chiefa , qua- 
lora avevano a dire con gli Eretici, anzi dal mede- 
fimo S. Agoftino , allorché era tutto intento a con- 
quidere i Pelagiani giurati nemici della Divina gra- 
zia, ed enfatici Encomiafti dell'umano libero arbi- 
trio , da che egli fteffo confetta , che per declinare 
codetta errore , fembrava piegaffe fovente dalla bau- 



da de Maniche! nemici infetti della liberi; dell' arbi- 
trio , lenza the fi mamfdli »d rvidenia la niente 
del S. Dottore dal l'imprendere, che egli fa a starare il 
momento, cui s'appogipavano gii empj, cavato dal!" 
etfiwcia dell'Oratone Domenica e, ri In.-, udendo a così 
fatto ilranitfimo divifamento , che la di lui efficacia 
non fi eftende , die a foli vernali pcccnti , mentre 
Gesù Crrfto parlava agli Apofloli , <J*wn non crani 
ma;nj ; aH:n:hù adunqji' inerentemente niponJ.i 

ARoPino, egli È forca concedere, che eR*i attribujffe 
alla limofina il valor medefimo dell'orazione, tanto 
più, che alla fine ce! citalo Capitolo con cu i-fan-f- 
live parole ebbe ad indicarlo, allorché fcriflè:„ Ve. 
., rum illa liberata , qui ht five firn quibuique 
., Orationibus , five interceflìonibus Tanclis .• id 
„ agir, ut in ignem quifque non mittatur a-ternuru," 



n finu pjufn,, , & ipfa prò 



tutt' altro intendere il Santo Dottore in erto , fuor- 
ché di attribuire alla lim<ifina la picfenre energia ; 
dice egli effer (ofa troppo riftliiofa il decidere con 
tanta trantheiza dietro la maniera che ha la limofi- 
na di redimerei peccati, Qmt -Ut},' modus, periaMif- 
fi»*» <'>»<• 'Hijfi»**, come può inferi* , 

che attribuii» drcifivamentc coletta efficacia fé non 
nelli peccati veniali? Nè fa punto al cafo qot'.V impt- 
diuat, poiché tuona lo (tetto ritardare , ed impedire, di- 
cendoti propriamente, che le anime purganti fono im- 
pedite dalla beatifica fruizione , per ragione del de- 
bito , che pagar debbono alla Divina Giuftizu . 

Tue- 
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Tutta quelli forza poi fitta fu di quelle parole .• 
£>u.e fiat ifia peccata , dlfficillimum itrvtnirt , poiché 
quelle , ftmbra , che riferire non fi penano a' pec- 
cati veniali, fuppofti ad ognuno noti Ili mi : dicono 
che svi di ella cadano beni Ili mo , poiché non vi è 
cofa più difficile , quanto lo inveftigare fin dove fi 
{tenda la natura della venial colpa , fenza die ella 
diventi mortale . .La Criitiana Morale riconofee cer 
ti falli , i quali contriftano folo lo Spirito Santo , 
ed altri, che adatto l'tltinguono .■ quelli fono mor- 
tali , e veniali i primi; ma le regole, che vi por- 
ge, non poflbno efTere né Tempre ìicure, né fempre 
univerfali, allorché lì applicano, mentre inquanto a 
noi concorrono d' ordinario certe ctrcoltanic , che 
le rendono diverfe Mille colpe d' odio , di gelo- 
sa , dì maldicenza , d' amor proprio , di pigrizia, 
di doppiezza , e che só io ; chi può diffinire fino 
a qual fegno arrivino per poter decidere di non aver 
oltrepanato i confini della legge , e di non efler 
giunti fino a quel grado pericolofo , che fepara la 
colpa grave dalla femplice otTcfa veniale ? Quivi 
Giobbe diceva fpefiò a Dio , chi può appuntino di- 
(tinguere i limiti Tirali , che (epurano in un cuore 
la vita dalla morte , la luce dalle tenebre ? Ecco 
adunque in che confitte la malagevolezza di divifare 
qus Jint ifta peccala', queito e quello non ha voluto 
rivelare Iddio onde gli uomini non diveniafifero 
nella via della Criitiana perfezione intorbiditi, e ne- 
ghinoli .■ Imeni dunque ,- ne fìed'mm prafiàtadi ad omnia 
peccata cavenda pìgnfiat t perciò foggiungo , che S. 
Agoltino parli di quei limofinieri, i quali menano 
vita buona, benché non fia pienamente buona, nec 
tam btne volendo intendere dei tiepidi . Il Griftiano 
intiepidito non è affatto privo di grazia, e di cari- 
tà ■• laonde, fe al medefimo giova fa litnoflna per 
entrare nel Regno eterno , non è quefto un privi- 
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legio si raro , che lignifichi io IteiTo , die produrre 
la grazia e% cpsr S operali al pari del ISauefiino , e 
dalla ConfclHone , e che prududii in ceni cali la 
prima grazia ? Un uomo , il quale non è di ma- 
la vita , a cui prndefi t*rg'W EUem;fy>jxim ai ia- 

ptffenJu-ìi itffwet CWsiwra è in iitjiy di grazia ,■ di 
più il S. Donare dice, dir quatti limofinieri mi/ni- 
cordiera (cn/tyaaria, ninni «fi;»( , jwi omini fc;t- 
"ni, e queiL fono i poveri, I.a grazia " opere ept~ 
telo ncouofie I" unica fui Brente dalli meriti dì 
tìesj Cri Ilo ; ci i meriti dei Santi alito privilegio 
non rìdono. Te non le d'impetrare , lo die ton- 
ferà il raedeiimo S. Agoltino Sa«tlo,*m anwyn, 
tnsulii iuptneni indulgenliam. Se dunque il prelùdati 
Dottore intride di favellare in quelto lungo dei li. 
mofinieri , die fono in grazia , aicribuifce il confc- 
guimento della miltcordia al merito de' giulti follava- 
li calla limofioa , ne'quali riconolcc il Tolo mento 
d'impetrare, non fi può ój quelle promelfe dedurle 
la tonlegucnia favorevole alia quc!l:one. Per rifpon- 
dece al hn qui delio , molte ragioni ad un trailo 
nella mia icone fi volgono , e ciafcuna dcfidera 
ufore in campo, ma pon.li: di nuovo djligenteatfnr 
te il noto tetto avrò filetto , quella, die più foda. 
e valevule veira alia penna , quella ( fluitando 1 
o.'J-ne Gl'il i oppositori ,' pr.iua vi multerò . Ma 
giaaiiè alieno il libro di S. Agottinn De Civitate 
Dei , prima di arrivare al Cau. 17. dd Uh. XXI. , 
mi fi ; fatto tòno l' ottano 11 eap. *a> 9 dove efpu- 
ne la Temenza de'imfcredemi, eUm inainola in gra- 
zia , e vediamo cofa quelti ...... .1.; Qui ergo 

„ fecennt f vi s'ir«enrje la J 1 mulina ) quamvis ma- 
,. te\ in .1 .11 non mutavennt, fed inirr ipfas fuas 
„ deemofvnas nefarie , ac nequittr vixerint , judi- 
„ cium lidi tum mifericofdia fuiur.im ett , ut aut 
„ nui!i damnationc pledanlue , aut poil aliquod 



„ tempus , five panini , five prolixum ab illa di' 
mnatione liberentur " : a patto a paffo a quel- 
li , i quali fanno la limofina , febbene non mu- 
tino i coftumi in meglio , c vivranno federata men- 
te, fempre involuti ne' peccati, iti qaibas tara ckemo- 
fynai facerent pirfìfltrtnt, il giudizio farà con miferi- 
cordia , che rifponde a quefto il mio Santo Dotto- 
re/ 1 „ Nec tamen ideo putandus eli quifque fcelera- 
„ tiffitnus nequaquam vita , vel bona, vel tolera- 
„ biliter mutatus recipi in tabernacula sterna, quo- 
„ marti obfccutus eft Sanfìis de Mammona iniquita- 

, tis tales autem eleemofynas noti docendi 

„ funt facere, qui vitam nolunt a confuetudine fee- 
,„ lerum in melius commutare. " Bcniflimo .■ qua! 
atto di pietà, qual Sagramento , il Battefimo , la 
penitenza ifteif» , non (he la limofina , come pud 
operare in quelli tali per liberarli "da' peccati morta- 
li, volendo 1 medelimi perseverare nella colpa?,, Pro 
h™v ce ^ 3t0 en ' m Pacato (a) peccatori! datur eleemo- 
* p .ZmÙU.„ fyna, non prò occurrente, ìdeft quando pcenirer 
„ nos quod fecimus, non ut per pccuniam peccandì 
„ licentiam comparemus." Ma quefto non è il mio 
affùnto, che anzi affatto contrario a quefto , dico , 
che la limofina libera da qualche peccato grave 
quando vi preceda l'attrizione , cioè il propofito di 
emendarti, ed il dolore di aver peccato . Sfaccia- 
taggine farebbe il voler difèndere anche per modo di 
argomentare l' anzidetta propofizione, il che non è , 
reftringendo tanto il valore della limofina col farlo 
eftender folo a qualche peccato, e quefto a noi in- 
certo, e volendola fare agire come il martirio fa, e 
1* ritmila unzione, che preceduta dall'attrizione, 
fcancella tutti i peccali , e l'altra puole Cancel- 
lare qualche peccato, come vi ho detto nel? altra 
mia - convenendo adunque fino ad ora con gli op- 
pofitori , che la limofina fta di niun valore a quel- 
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li, che vogliono perfiltere nei peccati vivendo fcelle- 
ratamentc, ognuno fiamo fulla poltra. Un litro palio : 
„ aut nulla damnatione pledìantur, aut poli aliquod 
„ temput five parum, live prolixum ab iila damnatio- 
„ ne ìiberenrur " . Qui i imlcredcnti concludono a 
chiare note (òpra lo Interno, e che la limolina da que- 
llo per fe, e non mediale, e dtjpofitrue libera i pecca- 
tori . F. Sane' Afioftinn che conclude ì „ Vcium ifta 
„ liberatìo, qua; tir live firn uuib'jfqj; Or a: io ni bus, 
„ fivyntercefliomhus lanflis iJ agit , ut In ignem 

„ rie milTus poft qiraniumcuoiqiie trmpus inde err- 



andoli di concludere la difputa , dove raccolte 
■rie tutte degà argomenti , ne nafte una in- 
citabile conclusone . bh di grazia , non mi 
> i contrari P'ù anni in mano, pfrchè , le fo- 
late ardito colle mie fole, diverro temetario, 
quelle 11 umlcuno le altrui. E' Itile de San- 
adri, mi dicono, e cii Sant* Agoltmo particolar- 
ie, per indurre gli (-"retici ad una mezzana cre- 
a, declinare anji che no all' altro ellremooppo- 
così trattandoli della limofina , doveva il Santo 
r loro quali ogni efficacia , come fi pretende af- 
fatto; ma fe levandori ogni efficacia dice tanto, 
nclude cosi a favore di quella , come fi potrà 
tare, che Sam'Afiom'no la ièntiITc divertamente 
o della limoGna, come io l'ho incela, giacché 
F pre- 
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prcfo, e fpiegato lit feralmente culto il capitolo fen- 
ici ar/.; mugolare , almeno non vi è cola contraria, 
fe anche la dovelli accordare a lor modo , che non 
parlali!-' a ciliare noie a mio vantaggio.? Se parlato 
avefle della Contrizione, o Conféliìone, come meglio 
efprinwe la loro forza, che hanno di redimere i pec- 
cati gravi ex, opere operata, dicendo / id agii ui m 
ignem qui/quc nm mitiatur ,%'ernvm ? Perciò ditemi in 
fede volti - *: fe non vi folse la novità della lentenza, 
td il timore, che quella pofsa efsere contraria ai dog- 
mi venerabili di Chiefa Tanta potrebbe alcuno di- 
re, che folli: malamente da me interpretata la meli- 
le del S, Dottore, aggiungendoti alle mie ragioni an- 
cora quella degli Oppolifori, che parlando del valo- 
re della limonila , Sant' Agoltino nel citato capitolo 
abbia declinato alfoppofto, {minuendo più che ab- 
bi* potuto la forza di quella a caula degli Eretici 
troppo baldaniofi , che ripromettete fi volevano im- 
punità per le loro oltinate fcel le ragghi i : n qualiacum- 
„ que ergo, ve! quantacumque fint, etiamli quotidìe 

;„ remitti libi polìe prafumunt " (a). Credendo, a 
■ lufingandoG di ritrovare ad ogni tratto la Città di 
'rifugio coi loro misfatti, febbene più che volentieri 
Colà vogliono darli a credere non eterno lo Inferno, 
e che le pene dopo la morte non fieno , che per 
purga , c che quelle per alcun uomo fieno per du- 
rare eternamente, altrove, efier ballante l'aver Gri- 
ffo nel fondamento e nella Fede, o che per l'inter- 
cellìone de' Santi niuno fi debbe dannare; l'eflcr 
partecipe del corpo di Crifto altro fcampoloro mo- 
llra, come quello di eflère regenerati preflb i Catto- 
lici.- e qui oltre la liraofina editano l'Orazione Do- 
minicale ancora a tanta polla, onde pofda da ciò, 
che sù di quella ne rifponde SAgoftino, prendono i 
con- 



lontrati ma tira contro lo alt un Co; e fcbhene con 
vane ragioni abbia procuralo tuli' altra mia fciogliere 
tale preveduta difficolti, pure di colerti viene rocf- 
la in campo come nuova, ed imUfoluSile .■ ma per- 
chè non mi voglio io diltenderr In ogni cola , e 
moltiplicare In parole, ripetendo lo t;ia detto, bi- 
fle«i!e a mio credere per dimoftrare di niun mo- 
minto l'obiezione, pure come nuova in grar.ia loro 
li ammette, ed alla feconda fatica rifornendo con 
ili vertè ragioni , m'ingegnerò rendere agevole ciò, 
che loro pare infupcrabWe. ConiiJcrate- primieramen- 
te in doppio r;Hd1ó I" Oratone Daminicale , e co- 
me femphee preghiera, e come preghiera indirpjn- 
(àbilmente all'atto di mlfericordJa della più genero- 
fa llmclìna unita : <Jaiftfius tmm UH, jui in fan pei- 
tavìt dmuut ifmfteiuh pttulum, p,icui dubii Elitmo- 
forum faài ; riflettendo qui il Viva ; e ftenim (mmn" 
ab ■ perciò il Crifoltomo ci dice, che :t Non tan- 
„ tum i Ile mifericori eli, qui (a) mi'etetur aut paii- 
„ peri, aut pupillo, aut vióus , lue emm m iteri- 
,, cordia Òr apud Mieta invenitur frfquenter, qui non 
„ eognofeunt Peum . Ille autem «rils mllerlcors 
„ eli , qui inimico proprio mi fere tur , èli bem-lacit 
„ ei " ; Se dire vogliamo, che S. A golii no abbia par- 
lato del;' Orazione Dominicale come fcmpllcc Ora- 
zione fenr.a aln.n riflelfo alla limoline, converrà con- 
dudere quello ho già detto nell'altra mia, cioè, che 
può (cancellar; i peccati leggieri , e per i gra- 
vi dilponere lo perdono. Ritrovando però il prelati- 
l'ito Dottore maggior vigore nella limoflna, ne for- 
ma duetto taaiocinlo, e febhene nella conclusone e 
L'ima, t l'altra unilee: Vttum ifta liberata , $t.t Jii 
fue fttis guiba/jae Otoiìotòbut (Se. Tempre peni deve 
intenderti con relazione agli antecedenti , fe poi G 
vuole 1' Orazione Dominicale infepmbile dalla limo- 
lilla, non farà, eh: U fteffa limoflna, per vinti dei- 
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la quale fcancclla i peccati in quel modo e forma, 
cheda me fi pretende provare „ Oratio vero quotidiana, 
„ quam docuit ipfc Dominus , unde òr Dominica 
„ nuncupatur, delet quidem quotidiana peccata, cura 
„ quotìdie dicitur dimitte nobis debita nollra, quan- 
„ do id quod fequitur non folum dicitur, fed etiam 
„ fit, ficut & nos dimirtimus debìtoribus noltris 
Conftderara l' Orazione con tale unione , non fareb- 
bono Itati convinti Ì miferedenti della loro opinio- 
ne, quando con altra forza non fonerò (lati abbat- 
tuti, poiché dì facile formato averebbono tale argo- 
mento; vero e, che l'Orazione Domenicale inferria- 
ta fu da Crilto Signor Noftro agli Apoftoli giultiii- 
cati, quali non avevano che peccati leggeri, che af- 
folli ti recavano per l'atto m i feri cord iofo di rimettere 
leofTefe agli offensori; ma altrettanto è veri (limo trovarft 
cento altri strettati nella Scrittura Santa a prò della 
limofina, che fcancella i peccati indirizzando il di- 
feorfo a qualunque peccatore, come all'empio Re 
Nabucodonofor.- CmJìUim meum sudi , Rpt , peccata tua 
eleemofynis redìme: peccati, che erano al certo de' 
più gravi. Se aveva dunque da valere per Sant' Aga- 
llino, che non fpiegandofi il pefo de' peccati, che 
rimetteva l'orazione Dominicale, fi dovevano inten- 
dere i leggieri, perchè Crilto parlava agli Apposoli 
non poteva contradirfi ai miferedenti, che la limofi- 
na liberafie da' peccati gravi, perchè non dichiaran- 
dofi quali fofsero, il Santo Profeta ad un iniquo, e 
■Jj"/- fcellerato peccatore parlava: ,, Quid (a) Nabucodono- 
.'p-i''.' „ for turpius. ? quid deformius/" quid iniquius. 1 ' Im- 
hdb.ii. b homo erat, plurima figoa , & indicia vidit, 
„ & noluit refipifeere, fed Servos Dei in caminum 
„ iniecit, & poftea adoravi!. Quid igitur Propheta? 
„ Rex, ait, confilium meum placeat libi, peccata 
„ tua eleemofynis redime, & ìniquitares tuasmifera- 
„ tionibiu pauperum , fbrìitan erit venia delitto 
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„ tuis. Hoc dixit non ambigens, valde emm perfua- 
„ fura erat Propheta;, fed i-clcns illum ampl;us te- 
„ nere & cagete, ut hot taciat ^ . Se così è, «lami- 
niamo un poco diligentemente il parlare di S. Aug- 
nino nel punto de!:' Omlooe Dominicale prefa an- 
cor eifa per limofina anche la più generala „ Sed 
„ Uier.dum (a) quia qui dimittitj He non tUt, etli 
'„ non piene opcratus eil , meliorén tamen partem 
„ mife ricord il tenuit "j e vediamo, fe in lai gu:fa 
la reftringe foitar;to aHòlutamente a (cancellare i 
peccati leggieri , e non mai di qualunque grado . 
ed in qualunque c:rcnlUi;xa fieno i mortali, tome 
decantano gli Oppositori ; c per far ciò, fegumamo 
l'ordine incominciato, cioè di «edere a qual forca, 
e con quali termini i miferedenti la inalzano: „ Ac 
„ per hoc putant cttam eis, qui perdite viserint , 
„ donec (.laudani diem vita; hujus exuemum per liane 
„ orationem, qualiacumqj? , quantacumque fuerint, 
„ omnia quotidie dimitti, iicut ipfa quoridie frequrn- 
„ ter Orai io, li tantummodo cuttodilTe merainerit , 
„ ut quando ab eis veniam petunt, qui eo< peccato 
„ qualiacumquc lelèrunt ex corde dimlttant Di- 
cono adunque, ette quafivoglia peccato di qualunque 
gravezza trp.: ha , e quotidianamente cammello lino 
all'ultimo della vita, quotidianamente fi rimetta, pur- 
ché dicendofi l'Oraiione Duminicale , fi rimettano 
ai debitoti i loro debiti: Dit tilt veniam fjole, w 
venia tft opai (*). bd ecco lo ftcflu all'urdù, elle vi 
ho (atto vedere nella lirnofina, e che io mai ho avu- 
to in idea provaie, ciò:, che quelli atti di generola 
mife ricordi a giovino a quelli, i quali vogliono perfi- 
nire nel peccato, e gioroalmsnre commetterne de' 
nuovi , ficcome per quel! tali non gioverà nrppur: 
a^tun Sacramento; e quello è quello, che per l'ap- 
punto confuta San t' Agallino. ■ „ Ver umt amen nec ipra 
„ magna, a quibui umilino mutati* in meliui mo- 
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„ rlbus recedendum eft, dimirtuntur orationibus, nifi 
„ fiat quod ibi dicitur , fi evi t ea nos dimirtimus de- 
„ bitonbus noftris"j e facendo forza gli Eretici con 
'tìiuI iiwiiiiie contro l'alferto di doverti mutare onni- 
namente in meglio il coftume, e recedere da' pecca- 
ti : „ Quotidie d imi tei , ficut ipfa quotidie frequen- 
„ tatur oratio avendo detto il Signore.- „ Si di- 
„ mifericis peccata liominibus, dimittet vobis Pater 
„ veftcr peccata veftra "y fa vedere, che qoelta quo- 
tidiana remimene per i quotidiani peccati cader deb- 
ba fopra j peccati leggeri , che pur troppo quotidia- 
namente anche da' giuiti li fanno, elsendo tal di- 
fcorfo fatto con gii Apposoli, quali non avevano , 
che peccati di tal fatta , fenza efcludere però , ami 
accordando, che, come atto di mifericordia la più 
perfetta facendo raflòmigliare f Uomo a Dio „ ( ni- 
„ hil libi ( 4 ) in natura li.nilius eli, quarti lio- 
n mo , qui malevoli* , & inimicis lademibus pla- 
„ cabilis eft , qui enim diligit inimicum imita- 
i, tur Chriltum, qui dilexit nos cum inimici eife- 
j, mus ) " l'Orazione Dominicale agifea nella for- 
ma pretefa della ftelsa limofma fopra de' gravi pec- 
cati , fe quefti preceduti fieno dall' attrizione : ah il- 
i,i omnilim- a-uer/i, & ad mt con-veifi , come vi feci 
avvertito nell'altro pattò di S.Agoltino al Semi. óo. 
fopra S.Matteo, concludendo: „i>i enìm minima pec- 
„ cata fine quibus nec etiam vita juftorum aliter 
„ non remittuntur; quanto magìs multis, Se magni s 
„ criminibus involuti , etiamfi ea perpetrare jam de- 
finant , nullam indulgentiam confequantur , fi ad 
„ remittendum alili" quod in eo quifque peccaveric 
„ inesorabik". Fkl- rìu t . cum likat Dominus Si au- 
„ tem non dimiferitis hominibus peccata, nec Pater 
„ vefter dimittet vobis " . Ed ecco valevole la limofina 
efercitata con gli aiti di perdonare ai noftrl debito- 
ri, a Cancellare ì peccati gravi, ficcome qudlaiat- 
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ta a poveri : „ Supere* aitai autem mifericordia ju- 
„ dicium,- quonialll & illt , ([HI ili [aut.! S.inftitn- 
„ te vixerunt, ut ahos quoque recipiant in taberna- 
„ olla sterna, quibus amici (afli (imi de Mammo- 
„ na ìniqiiic.itjs , m t.il^.s ellint, milcricordia liberati 
funt ab eo, qui juflilicat impium, imputans mcr- 
„ cederti fecundum gratiam , non iecundum debi- 
„ tum ; " avendo però Sant' Agolliito eftefa troppo 
["unì vertale propofizione del valore della limonila fo- 
pra de' gravi peccati, anzi-, che di declinare all' op- 
pollo con levar quali ogni forza, come avete intefo 
da' contrari, rilìriuge il valore di quella nei termi- 
ni dell'altra mia.- v Nec tamen ideo putandus elt 
„ quifque fceleratÌH\mus nequaquam vita vel bona , 
„ vel rolerabiliore mutatili racipi in tabernacula eterna, 
„ quoniam obfecutus eli Sancìos de Mammona ini- 
„ quitatis ", ficcome fatto lo aveva fui primo capi- 
tolo.* n quuniam fi djearcot quslcfcupiquc eleemofy- 
f, ms pio peccai £k quotidiana cv magni*., & quan- 
„ t atomi] ut k:ii i > m tniifjii-.i i:.i.' imieiiLord pof- 
„ fe impetrare divinai", ut ra quotidiana remillio 
„ fequerctur, vjderrnt rem fe duere abfurdatn , at- 
,. que ridiLulam tao fatto viene a Ih bj lire ti a do- 
ve arrivi U for'i della limolina, fe h bene con lei iì noo 
làpere quali fieno i fpazj, che racchiude.- „ ed ita- 
„ que quidam vita; modus, nec taci malie, ut his , 
„ qui eam vivunt nihil proht ad c a pelTe ridimi Re- 
„ gnum Ccelorum largitas cieemory nitrii m , quibus 
„ etiam (uftorum iuftcnracur inopia, & fiunt amici, 
„ qui in taberaacula sterna fufcipiant -■ nec tam bo- 
„ ni, ut ad tantam beatitudinem adipilcendam eìs 
„ ipfa fufficiat, nifi eorurn meritis, quos amicos fe- 
„ cerini , mifericerdiam conl'tquantur (ed quis ille 
„ fit modus, & qua; fini ilia peccata, qua; ita ini* 
„ pediunt perventionem ad Regimili Dei ? ut [amen 
„ Sanclotum rnsritis irapetrent indulgeatiam diffidi- 
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„ limiim eli invenire, periculofifiìmunt definire 
Qui/flo ì lo fiatino da Sant'Agatino, quale nella 
nva Tefi è flato la pietra angolare, e febbene i con- 
trai] ccn diverfo affetto ili quello ho fallo io vo- 
plicino farla vedere , contuttocii) fempre la flelXi la 
rinvengo, difficile egli è il ritrovare quel tal modo 
(Lunatamente di vita , in luì la limofina giovi da 
fe loia per lo acuti: Ilo del Refino de' Cieli , periculc- 
fifl'imo egli e il definire quali fieno quelli particolari 
p.-.ca'i urati , che immediatamente (ean;ellati fono 
dalla limofina , ma noi: mai difficile farà il rinvenire 
qual fia il modo di vivere né tanto buono , né tanto 
cattivo, ni alcun pericolo nafee dal defmirfi quali (iena 
i gravi peccati, quali i men Rravi, e quali 1 leggeri.- 
Idea inlcr Voi multi funt infirmi, & imbecillii, & dor- 
■ tnittnt malli ( a) ■ Ecco i gradi de' peccatori, a quali 
f ' deve corrilpondere il grado de' buoni, de' mediocre- 
mente buoni, e de' perfètti, fkcome qui fi ravvifano 
i cattivi, i mediocremente cattivi, ed i peflìmi, av- 
vertendoci Origene: „ Audi (ìquidem (£) Apoftolum 
„ in his etiam vinculum nectentem , connesum fa- 
„ cientem ex iliverfis peccai is , juxia quod aliì qui* 
„ dem iunt infirmi, ahi vero a;groti, videlicet plus 
„ quam infirmi, rurfus ahi utrifque peju< habentes 
„ qui dormiunt fp^sgandoci di più quali fieno i 
diverti fintomi di quelle l'pi rituali malattie per ben 
conofcerle .' „ tiara qui propter imbecille! ani- 
„ mi vires proclives '■ funt ad labrndum in quod- 
„ vis peccatum, eciamlì non foto animo fuerint ob- 
„ noxù alleni peccato peculiari, quemadmodum fune 
„ ffgroti , tamen mfirmi funt . Porro qui prò Deo , 
„ quem diligere debent tota anima, loto corde, to- 
„ ta mente, dilifiunt pecuniam , aut gloriarti, sul 
., multerei , aut pueros , hi _-s-.ii affetti funt qu-am 
„ infirmi, funtque afrori. Dorrmunt autem , qui 
„ cura debeant attendere , & advigilare anima; fu» 
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„ Kccleliam non audierit , fu tibi tainqu.im Ethnicus, 
„& Publicartus. « F. come quell'Infermo, die me- 
diocremente vien da febbre cruciato con ifperania di 
rifinariì, Ti alticne da' cibi nocitij che fe poi leni; 
il fuo maic inlanabile, difperato li tutto ciò gli vie- 
ne in balia: „ Sìcut infirmus b) dorec mediocriter,;; w>-c 
„ liabet almuam paflionem, ù; fperat fe polle curari, ',^ > '£, 
„ leivat fe a nocivis cfcis , fi autem inrrllexerit in- 
„ fanahilem effe, |am non parcii; fic tu homo, do- 
„ n.-c mediocrità- peccar, fperat, faJtem quantum- 
„ cumque poteft oblcrvat fe a malo ; fi autem Rta- 
i, «iter peccando ceperit deaerare , jim nihil dubi- 
„ tat lacere, quali qui jam penati* fms vincit ju- 
„ dicium Pei". Con quei peccati gratinimi pei 
quali non ci curiamo pacare il debito, e fema ver- 
gogna abbiamo tanto di baldanza di acculare lo fili- 
lo Dio; e com- Demonj godiamo in quelli perlilte- 
re.-„ Tale autem 'c) eli peccatroum debirum, ut fi fi] 1*- 

folliciti lìmus ad folvendum leve IH, (d) in ne-f^'"^ 
„ gligemes erit gravi (li munì ; ncque enim tatti gra- rm.sa* 

ve JkcillllS elt peccare , quatti poft peccatum ( e) ( , j u,., 
„ non pudcrCj & de propriis malis accufare Deum,- }'^";.,: 
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„ nnm peccate eli humanum , perdurati*: autem in 
„ flagitiis non humanum eft , fed penimi diaboli- 
„ cum . " Vedanfi adunque alla palefe i divertì flati 
de' peccatori dalla qualità dei peccati, ficcome veder 
fi poflòno i gradi dei buoni dall' opere più e meno 
perfette, e dall' efser meno aggravati da quelle col- 
pe , lenza delle quali non fono neppure i Riniti ; e 
dopo divifo l'attuale peccato in mortale, e veniale, 
vi è ancora la particolare differenza fra il veniale , 
e veniale, fra'l mortale e mortale, quali tutti fi com- 
m» 1 S ' melIono " auc (.") 'gnorantii, aut infirmitaie, aut ftu- 
16." „ dio perpcirantur, & gravius quidem i in firmi tate , 
„ quam ignoranti», fed multo gravius Audio , quam 
„ inhrmitate peccatur: " differenza conofciuta da Sa- 
2'^; c * lomone, come lo avverte il Grifoftomo„ Novit (£) 
m'LI, & Salomon peccatorum difcrimen, qui fiirtum tura 
! ' „ adulterio conferens fic alicubi loquitur ; non eft 
, mirum , fi quis deprehendatur in furto ; furatur 
„ enim ut animarn expleat efurienrem. Sevi Adulter 
„ ob inopiam fenfus exitium anima; fui: conciliai , 
„ & illud inquit peccatum ed, fed alterum minus , 
„ aiterum majus, quia alteri prabuit occafionem pec- 
„ candi fames , alteri omnis dempta fic excufatio " • 
Venghino ora quei tali , e dicano , fe pofiono , che 
è difficile il definire quale è il modo di vivere non 
tanto buono, né tanto cattivo , e che è pericolofo 
il ritrovarli 1 varj gradi dei peccati, febbene in pcg- 
gior condizione fi troveranno i fecondi , che hanno 
afTcrito cadere la difficoltà nel definire quale fia il 
modo con cut agUce la limofina fopra i peccati , e 
nel pericolo di ritrovare qual fia il fegno , che ol- 
trepafiare non può l'ofièfa veniale, acciò non diven- 
ga mortale- E che ? S. Agoftino ne fapevx meno di 
loro.' 9 quelli fanno, che la limofina opera difpofirivi 
nei peccati gravi , e per fe nei veniali, Io definifco- 
no Uberamente, come fanno tutti i Teologi; e S. 



Abitino non giugncva a tanto > E' colà ridrvole il 
penJàrlo, non eh; il dirlo j dunque fe aveva quella 
difficoltà, non cadiva fopra il modo, the ha la li- 
mofioa di oprate per fe fopra i peccati leggeri , e 
dijpa/iiìvc fopra i gravi , ma fopra quel tal modo fe- 
lpatamente di vita;, in cui la limofina piovi da fe 
fula per lo acqualo de' Cicli . ne cader poteva il 
gran pericolo lui decidere, fe in quel tal fbggetto un 
peccato di fua natura leggero Foffe divenuto per le 
drcoftanse mortale, perchè ciò niente va a prò pò li- 
ni della quiftione, quella rireici la quahu de' pec- 
cati, che (cancellati fono daila limofina , e non ri- 
cerca quale fia la qualità de' peccati di Lui , o di 
Maddalena, Che importa qui fa pere, fe il primo con 
offrire le figliuole ad un abulo percalle mortalmen- 
te , o nò? Se l'altra colle fue vanità aveva pattato 
quel legno, che divide la colpa leggera dalla grave. 
O avevano peccato gravemente, o nò/ Se no, fe- 
condo la comune erano già meffi tra quei peccali 
che fi pollòno dalla limofina Cancellare ; fe gravi , 
fra quelli , per li quali quella altra forca non ha , 
che difporre , e qui non cade alcun pericolo: con- 
cludiamo adunque, che il gran pencolo cade sii quei 
peccali gravi , ite impediunl perutationtm aJ Retnan 
Dei , ut tamen Sanliorum ramili impurtnl ind»iftn~ 
tiam; e gravi, perchè impedirono il gire in Cielo, 
non fonando lo IIHIÓ il termine MtfVwMW che ritar- 
date nella frafe del mio Datore , fecondo vogliono 
ì contrarli di:endo altronde.' „Sicut (a) non impr- • 
„ diunt a vita artema julhim quidam peccata venia, t 
■ lia, fine qui bus hsc vita non ducitur Tutti i' 
peccati veniali rilardano la vita eterna, e non l'ini- 
peùifcono, non imptdnni, dunque que.li che I impeailco- 
no fono gravi , ed eflendo di quelli , che rmpedwni, 
sii de' quali cade 11 difeorfo di Kant' Ago(lim> , che 
ritrovano perdono per i meriti de' Santi , vede egli 
Gì peri- 
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pjricolo a Pennatamente nominare quali fieno , con- 
telando non averli mai faputi rinvenire, Può il me- 
nto de'Smti impetrare il pjrdDoo d^'ì p::cin , .Vjji- 
iìirsBj <m;.u .i,//."'! impelimi miul^entUm . Fd 
ecco il pr;vilrglo, che hanno quelli, quando pero il 
mento unito re!l i alla lunarini luto tatù, quale 
viene da tutti accordato , e tanto mi balta , ed of- 
fendo il merito il meno p;r acquillare la firazia, 
la hmnlina diviene in qualcli.' (.al i, in qualche pa- 
cato grave cauli morale della melimi: lite aaitm 

w!fa-/"^t;f " ) '•■'"'ft' 'àflit Trèmuli , ( ed ceco coni; ei'-ra- 

•/ bit, dove i ion:rari inutilmente fanno i loro sforai, 
"'$ii,X£i '^ ni1 riflettere a tanre altre cfprelTiom , ci); non am- 
mettono diverfa interpretazione della Scrittura San- 
ta ) ma tentim pjrtoziiun, , vtiam & ip/j pir/ujdtni 
JitJiti , li reo pji.ntr.ium praftel , CT fri to jenlen- 
lìjmfir'-it. Diviene caula morale, dicevu, la limoGna 
della grazia, come lo fono Ì Sacramenti, riconofeendo 
anche quelli per vera cauta efficiente il folo Dio.- 
[b] r.G* ^ Quid ergo quod dici t Scriptura ( b ), faci te vobis 
™ ** amico; ex iniqui Mammona, ut vos recipiant in 
„ tabernacula sterna ? Quidnam eli quod ditìum 
„ ed ? in prafonti vila faciendi funi amici folven- 
„ do, pecunias erogando , & confontendo iàcultates 
„ in egenos. Nìhil ergo hic aliud lignificar, nifi lar- 
„ gam & copiofam cleemofynam , fi enim cura ni- 
M hil eoruni fc-ceris , ìlluc recedas , nemo te defen- 
„ det ; neque enim nos defendit illorum amicìtia , 
„ fed quod ex Mammona amici facìi fuerint, pro- 
„ pterea adjecit amicos ex Mammona , ut fcias , 
„ quod fise dicuntur tua opera, deemofyna, demen- 
„ tia in pauperes , magnificenti a . Nam quod nec 
„ cognatio, nec (amili ari tas quidquam prodeftabfque 
„ faftis ". In cai guifa contrario non fono agli op- 
pofitori , quali non danno altro privilegio ai me- 
riti de* Santi che d'impetrare; ami più rigorofo di 
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loro fteliì dico, che il merito de' Santi da fe nien- 
te agifee a piò de' peccatori . „ Audi quid dicac 



preces ? Nequaquam , fed magnas criam vircs 
„ babent, quando tu quoque iuuilmm luleris". Ed 
allora faranno valevoli ad intercedere i meriti de' 
Santi; ma eh; per quello, reità forfè elegia dell'al- 
tro privilegio difputato la limouna ? Dal fin qui 
detto certamente tale efcliilìone non provano, fic- 
come non provarono, poco più fopra , che folo 
de' tiepidi Sani' Adottino parlavi , provandolo gli 
Dppoijtori con la lorofcmplice.ifsertWa fenza rigettar 
le ragioni, che fi fono addotte, per d'eludere , che 
il Santo non intendeva i peccati veniali, che tutte 
fervono a meraviglia per deludere , che Egli non 
parla dei tiepidi , fopra de' quali cader non poteva 
la difficoltà, e pericolo di ritrovarli, e definirli per 
[oggetti capaci ad avere ogni perdono in virtù della 
limofma , della quale tante cofe udite nella Scrittu- 
ra Santa , ciafeuna per fe, e tutte infieme oltre 
modo d' ammirazione riempierono S. Agoftino. Vi- 
dso noi moni-ri , ficai inaveor , Ù" neri mira rcr . E 
quale Itraordinaria mozione avrebbero potuto fare 
nel mcdeGaiQ i palli , che innalzano il valore della 
limofina , quando in quelli non vi avelie veduto 
qualche occulta furia ; maggiore di quella, che oc- 
cultamente le fi attribuire moltrando polcia la ragio- 
ne, come può di cola cosi ammirabile, lo che eli- 
minato abbiamo neh' altra mia : ed è vano il n- 
fleifo de' contrari i che cerca fnervare il mio detto, 
quale non abbifogna di far parlare in diverfa fi-afe il 
mio Dottore di quello rifui» dalla lettera, facendo, 
come fanno gli oppofitori , d' un' «Doluta propor- 
zione una condizionale , la cui verità non pende 



„ (a) Propheta ; li fteterint N'oe, 
„ niel filios fuos, òr filias fuas 
„ Quid ergo , funi ne fupervai 
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che dalla verità dall' appo Itavi condizions , cosi di 
quella . „ Si enira ab illis f'adlis omnibus averli, &c 
„ ad me converti, iila omnia crimina , atque pcc- 
„ cala eleemofynis redemilìetis , ipfe ekemofyna: 
„ modo liberarent vos", come dell'altra .13 Andate 
nel mio regno , non perchè io non vi porTa con- 
dannare , ma perchè avete ('cancellato 1 voftri pec- 
cati con la limolìna , preceduta dall' averfione a 
quelli , e dalla convergane a me , quali afleri- 
nfeono fuonare quanto quelle" . lo vi potrei con- 
dannare j fe non avelie fcancdlato i voftri peccati 
con la limolìna preceduta dall' averterne a'meddìmì, 
e dalla converfione a me. Sicché intanto il Giudice 
non condanna, perchè fuppone verificata la condizio- 
ne dello (cancellamento non tx vi ekemofyna, ma in 
quanto preceduta dall'avcrfione , e convcriìone; altri- 
menti dicono leguircun'aflurdira, chea noi pofeia toc- 
ca feiogliere, cioè chelddio trovi onde poterli con- 
dannare dopo aver cancellati i peccati con la limo- 
fina, ficchè lalimofina non gìultìnca tx open operaio, 
o fe giuftifica, un uomo cosi gi unificato potrà efiere 
condannato.- adunque quello converji lignifica tanto, 
che fenza lui la lìmofina non opera iòpra i pecca- 
ti , altrimenti farebbe flato fuperfluo 1 apportarlo , 
quando non lignifichi più dell' attrizione , che in 
realtà non lignifica nulla. Fin qui gli Oppositori : ma 
inutilmente, e ve lo provo. Quando la lettera non 
implica contradizione fecondo tutti i buoni princi- 
pi, f: deve intendere come Ila • Se adunque qui in 
S. Agoftloo volevano intenderla diverlamente da quel- 
io ha lenito, dovevano prima fame vedere l'incou- 
venienza , il che quelli contrari non làmio , e la- 
rdano fenza difeorfo le molte ragioni da me addot- 
te per far vedere che alcuna cofa non reto pertur- 
bata , concedendo la controverfa fona alla limofi- 
□a • fi deve perciò lafciare la propofizionc nel fuo 
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effere affoluto, e non farla condizionata, il che fc 
folle , tanto non refterebbe evacuata la difficoltà , 
potrclte eflér condannati , fc non avelie Cancellati 
i peccati con la limofina preceduta dall' averlione a' 
mcdefimi , e convezione a me, dice il Signore; e 
che perciò come nafeer può da quello antecedente 
la conclusone — 11 Giudice non condanna perchè 
fupponc verificata la condizione dello fca ne el lamen- 
to non ex ni cleemo/yn.e , ma inquanto preceduta 
dall' averlìone , e converfione . [pfe ehcmafmz modo 
lìberarent nos , & a retta tensori/m crimirtum ebfolve- 
rtne s • E come fi può dire, che già il Giudice 
fuppone (cancellali i peccati , quando dice , che ora 
vi liberarebbono dallo Inferno, e vi aifolverebbono 
dalla colpa di tanti peccati. 1 ' Si confiden quanto fieli 
quel modo, e quel crimintiin } che al dire di S. Tom- 
mafo lignifica grande , ed infame peccato , pecca- 
timi ( a ) dietim ouodcmajue , jhie magnimi, iene par- 
l'ifin , Jivt occullum; cniaen autem mogmm , & in- 
fame , e dello fkflo S. Agoltino (A): Crimea aure* 
e/1 ptccalum jrtìfe, accujatione Ùf damnaùone digaijfi' 
mina . Di più ne' termini lìeflì fi deve parlare dèlia 
Confcffione .- Potrefte effer condannati , fe non ave- 
lie Cancellati i peccati colla Confeflìone Sacramen- 
tale preceduta dall'attrizione , averjì , & coirverfi . 
Tirino , fe loro dà l'animo, la loro condufione .■ 
dunque il Giudice non condanna , perchè fuppone 
verificata la condizione dello Cancella mento non ex 
vi confefftonis , [ed oih.t{ioius & lonverjionis ; dicano, 
che la Confcffione , e la limofina a niente vale , fe 
non è preceduta da quell' in.ir/7, & coaverfi; cosi par- 
ando , concluderanno ^ultamente, ni faranno con- 
tro la mìa opinione , che non pretendo fare a- 
gire da fe fola la limofina fenza che preceduta Ila 
dall' attrizione, come fa il Sacramento della peniten- 
za perciò di buona voglia accordoj che quel fon- 



Xl.vi. X 

verfi fignifica tanto , che tenia lui la limofina non 
opera foora i peccali , altrimenti farebbe (tato fu- 
perfluo 1 apporvclo ; e fe bene efamineranno quan- 
to ho detto , non troveranno alcun aflìirdo , che 
Iddio ritrovi onde poter condannare uno, dopo ave- 
re francelisti i peccati colla limolìna, parlando il 
medefimo fecondo 1' univcrfal legge, che palefemen- 
te viene propalata dal S. Concìlio di Trento , che 
non ammette altro refugio dopo il fecondo naufra- 
gio, che la confeffione o in re, o in volo, cfcluden- 
do particolarmente la limofina; ma perchè a quella 
ha dato uno fpecial privilegio, come fi vede dai paf- 
fi allegati della Scrittura Santa , e de' Santi Padri , 
vuole , che fe ne provi il vantaggio da chi a quella 
ha fatto ricorfo per trovare milèricordia a qualche 
peccato , qual vantaggio non avrebbono , le non 
vi follerò in loro peccati linde uar dtmnem nel gior- 
no finale , e che la limofina fatta , e preceduta 
dall'attrizione modo liierarent dal fuoco eterno. Quin- 
di non avendo peccati , quella non potrà loro fcr- 
vìre a liberarli dall'Inferno, perchè già liberata d'al- 
tronde , ma folo fervirà a ottenere maggior gloria , 
ed a quelli tali dirà Iddio .■ venite a goder maggior 
gloria nel mio Regno , perchè obfccuti e/lii Sunti il 
tte Mammona iniqaìiaiis , nè mai dirà venite , feb- 
bene vi potelfi condannare , perchè non fi ricorde- 
rà delle iniquità già Cancellate .■ Omnium iniqmatum 
■ -ejus , -quei operami efi , non recordabar [al; e fe il 
modo di liberarli da' peccati è flato a noi' dato dal- 
la mifericordia, liberati che fiamo , appartiene alla 
giuftizia di non condannarci: onde fe allora ipfi mi- 
js-.kn.-J.ur.t p.-.tlhbn , e a quelli , che avranno ne- 
gligentato di redimere ì peccati colla li monna , tro- 
veranno fudkium jiiie mifericordia nel giorno finale 
per virtù della limolìna , non può negarli , che vi 
farà luogo alla mifericordia . Dunque alla hberazio- 
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ne de' peculi non Ti. a mei lati , che fé (cancellali fof 
fero, non avrebbe luogo U nufcncnrdia, ma foto la 
giultiiia, fciolri coloro per tal privilegio dal vincolo 
delle colpe de' peccati > & " untorui , al par- 
lare di S. Agoftino , a cui fa eco S. Gregorio , /ed 
lune eteemofyas plenum nos a talpa liberal , cubi per- 
peerara plangimui & abdicami [a) ddila mlfericordia <*> 
di Dio, come caufa etficienie , e dalla hmofina co- 
me morale, die opera ex opere operata non pot ranni) 
dopo eflW giuilificati , cfler di bel nuovo condanna- 
li, perché ritrova Iddio unde voi damnem, fecondo la 
legge centrale , trovando peccati non (cancellati col- 
la UMfcffimc, o m re, o in toro , ma per it privi- 
legio concedo alia limofina, dichiarandoli che li vuo- 
le nel fui) Kegilo, non trgv ibim » i^un, quii non 
pecca flit , /ed quia pittala ve/Ira elecmofjnit redimitili , 
non più può ritrovare ragioni per condannarli , ef- 
fendo che non mirati t in lum oliquod toinquinatum 
{ i ). Bello (ari il vedere quei peccatori allora con ;,"**<*';* 
le lampade accele, vrfliti con velie nuziale, candidi 
come neve , non pr.i macchiati c Icrdi d'alcun pic- 
cato j e tutto quello fallo viene dalla limnfina . 
„ Ha-c lampade* noilras (e) non finii citingtii, nec Jjl '•/•' 
„ fordidis indutos vellibus in nuptiis vìUerì , fed \z- pt^ÀAm 
n vat , òt nive mcndsorcs reiìd;( ; fi namque fuennl *** '>■ 
„ peccala ut cocemum , cji.ali nix elea Ibabun tur . " 

Jucundus domo , qui nufeieim & conmodac , di/panel 
/ermontt fues in /udicio , qaia in ittemam nm tnmmo- 
lebiiia ;d) . Tanto è grande il potere della limofi- f'W* , -i 
na , quia Putronìi potiiit rannera offertami , qaam ifl- 
nit dona targimw '. e ), ne fecola punto la fu» fona Jj^' 
il dire , che fa S- Agullino nulium i-atet , dove li t-t *xi- 
contrarj hanno tentato aprirli altra (tiada per giu- 
gnere alla loro meta ,* perche , richiedono , fi dice 
molium, e non omnino* Si potrebbe dire propriamen- 
te del Battefimo multimi nalet ai delendum originale 
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peccatimi ? E che difficoltà il dire , che il Bittefima 
in le molto vale a Cancellare II peccato originale , 
ed attuale ? poiché acciò abbia il Tuo effetto , deve 
effere unirò alle necelìàne tììfpolìztoni , ,, Neque uf- 
^ que adeo per fe fufikiens eft ipfum regenerati onis 
„ lavacrum ad loturo , promoveat ad alborcm nivis 
aut lana;, iéd & opera requiruntur (<»)■' " molte 
' delle quali fervono a validamente riceverlo quanto 
ai carattere , altre a riceverlo con frutto per averne 
la grazia gì letificante, e liberazione da peccali origi- 
nale, e attuali . In primo fi ricerca la Fede , la co- 
gnizione de'mifterj principali di quelta, 1' attrizione, 
ed è indifpenfabile l'intenzione di ricevere il batteli- 
mo , e di voler divenire membro di Gesù Crifto . 
■„ Multi aiitem , & cum in aqua (A) baptizati fue- 
'„ rint , nun baprizantur in Spiritu , nifi emm quis 
„ ante baptifmum aqua: fic depofuerit a (e totura 
„ peccandi propolìtum , ut dignus fi: Spiritum San- 
„ cium in Templum fui cordis fufeipere non bapti- 
„ zatur in Spiritu , quia Spìritus Sanftus fugit ho- 
„ minerò fiiìum , & non habitat in corporc fubdito 
„ peccatis , & ideo non fit filius Del . Et hi fum , 
„ quod cum tentati fuperantur , & pereunt , viden- 
,, tur quidem filii Dei facli propter aquam Baptif- 
„ mi , revera autem non (unt filii Dei , quia non 
„ funi in fpiritu baptizati , nani corpore quidem 
„ baptizati flint , animo autem cathecumeni funt , 
„ quia aqua corpus baprizat , Spiritus autem *u> 
„ mam; " da ciò ne viene, che parlandoli delBar- 
refimo letizi rifleffo alle diipofizioni neceffarle > non 
Colo può dirfì , che mulinai ■vaiti , ma non fi può 
divedamele dire, fe non quando ci facciamo a par- 
lare di quello , unito alle dìfpofiiiorii , ed allora ftà 
bene , che vaglia «tniùni , e non tmltvm , iicccine 
e lo lleffo della Confellìone , della quale parlandoli 
unita e reparata dall' attrizione , fe ie deve dare £ 



molta forza , e tulli per ert,n B uerc , e (cancellare 
li peccati. Parlo S. Aq.Htmo òi-.la limjl.na, th; mot- 
to valeva ad eltmguere i peccali, quando ancora non 
la conliderava unita all'attrizione, „ quihus oftendi- 
" '? lr J n J uJtu,n Vllerc eletrmofvnanj ad ex(im;uenda , 
„ òr dcleoda peccata, '• ma quando poi a quella uni- 
ta I» fa vedere , forila il (uo parlar; CQq uni verdi e 
proporzione , „ Si enim ab i:iii oronibui taftis vo- 
„ ftm averti , Se ad me converti , illa omnia cri- 
mina, atquc peccata eleemolvnis redemifleils, inf* 
„ e.eemofyoi liberatcnt vos , flr a reatu tantontm 
* (.nni.'ium abluivciene ; " dove avvertite fi deve , 
che nuo dice mollo «roveri per liberarvi , ed allo!, 
vcrn dai peccati ma aleutamente alTe:.fi:e , eh; 

l,btrmK > tir ai/oimm/. 

Amico , abbattati» sfogato mi fono in rifpoodc- 
te tu contrari ) ne credo aver lafciata addietro pto- 
pofizjone akuna , fenaa averle lolla quella fona , 
col.a quaie iopia :! mio aflunto impelo taceva, é 
tempo adunque , che io hnifea di fervervi , e la- 
fc:aiidn leriofi Itudj , rifornì i. mie domeni- 

che intralciate cure ; prima però di abbandonare la 
penna , glacthè avete inSno ad ora refluiti i mìei 
patii, facendo me duce, e principi! capo della pro- 
polla Teli , non per dovete , nu' ellcnJone perfetti) 
amore mediante cagione , vijò dirvi a!trc varie rì- 
fleffioni , cha cadute mi Inno ueila mente nel rutnì- 
tiar di bel nuovo l' Argomento , e nel riandare eh: 
ho fatto le Scritture Sante , ed i Santi Padri . Ve- 
rni* cam nuincniai , dal» tkemo[ynam , amai- manda 

fmt vèti . Andavano i peccatori al Tempio oftren- 
dn vitume per i peccati ; ora pero il noftro f)Ìo 
uomo Crocifuli» non vuole fafliifìij in cj.niiioae de' 
peccati . „ Venne guiq muiienbus ( a ) ad euro '*' 1 
„ qui dicit , roifeiicordiam volo , non facrificjum -■ '* 
„ ad OLud tenipUits , quod cr*c ante umbr» & fiyt- 
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„ ra futuri j vcniebatur cum tauris , & arietibus , 
,, cum hircis , cum divorili qmbulquc animaiibus 
n aptis ad facrificium , ut in ìlio fanguine aliud fie- 
„ rer, aliud fignificarerur . Modo jam ipfe fanguis , 
„ quem iìgurabant illa omnia, venit . Venie Re*, il- 
„ le, ipfe munera vult; qua; munera.? Eleemofynis .- 
„ ipfe eft enim judicaturus, & ipfe munera imputa- 
„ bit quibufdam : Venire , inquit , benedicci Patris 
„ mei , perei pile Regnum , quod vobis paratum eft 
„ ab inirio mundi; qua»? Efurivi, & dediltis mihi 
„ manducare (itivi, & dediltis milii bibere; nudus 
„ fui, & velliftis me; hofpes, & adduxiftU me; in- 
„ firmus & in carcere, & vifualtis me; lizc fune mu- 
„ nera, in quìbus adorenr Filìar Tyri Regcm ", coi 
quali fi purgano i peccati nella noitra Legge di Gra- 
fia , quando nella (crirta purgavano con le offerte 
vittime .■ date cleemofynai , C omnia mundi funi vo- 
tis . Udiite nell'altra S. Ambrogio , quale parago- 
nando la iimofina al Battefimo : Electnofyna eft aliud 
lavacrum, la vorrebbe- quafi innalzare più dello ftelfo 
Battefirno.' nifi quod fulva fide dixerim, indulgtnttm 
ufi Eleemofyna , quam Linanuia . Fa & Gio: Grifo- 
liomo lo Hello paragone . „ Cogita ( a ) quantis di- 
cSL/Ì3*S» gnum votij polle poft Baptifma viam invenire pec- 
r*i,w jhùii,,, cata lavanlem , nifi dÌKÌfkt da Eleemofy nani ; 

„ utinam polfet fieri, ut pecunia darentur , Ce futu- 
„ ris malis abfolvercmur ! Sed quoniam hoc poflibi- 
„ le futurum cl^ rurfum redditi funt fupini . " La- 
va il Battefirno i peccati ex opere operata , tanto i 
leggeri, che i gravi, lava quelli dopo il Battefirno la 
limofma W™ lavantem peccata , parlando degli fteflì 
peccati attuali, che fi rimettono dal Battefirno, per- 
chè qui non lì vede rilìretto il parlare uè ai leggeri 
foltanto, né alla difpolizione ; e fe ha da correre la 
(ìmllitudme, debbono gli eltremi in qualche circoitan- 
la combinare nella fòrza j opera la limofina come 
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il Battefiiiio col lavare i peccati : quefto lava i gra- 
vi , tiratene pure quella conleRuriifa .-•dunque la Ir- 
mollila può far quello (a -I Bitcefrno. „ Nequis { ef- 
,, clama lo Iteflb S. Gio: Grifufrorr.n ( a ). ) m-hi Me '•> f- ìf - 
„ nbllrcpat dietii meis perperam intellecìis ; « SI ' 
può la limofina Cancellare i peccati gravi . „ Mul- 
„ tiplex autem eli ditlerentia eorum , qua; commit- 
„ tuntur in Deum , A qua; in homines : nihil ira- 
„ que pejus iniquitate , neque quidquam infeliciuf 
„ iniquiiaie adverfui Peum, ncque ruidquam magis 
„ rmpium , q-.iam adv.rl.i4 Deiim blafchemia . £t 
„ untati) tanien impieiaiein elecmolyna vaìet dilue- 
„ re , non Ci peileverct in blalphemia , fed fi per 
„ poeniiemiam peccatum revoc;t, " q*.iale penitenza 
neceflaria è ancora prima del Battefimo . „ Naro 
„ neque ad (tj Bapiifmum Chriiti , in quo omnia™ 1 
„ peccata ddenur qii.!;< t i.ani r>.i:e .icceJit , nifi agen- 
„ do pcenneniiam de vita pnllina , nemo enìm eli- 
„ git vitam novam , nifi quem veteris pctouet . 
„ Hoc .111 tem etiam aucloriiaie divinorum librorum 
„ probare debemu! , uteum bapn/.an.-li eaerint patni- 
„ tentiam ,* pcenitentiam ( t ) agite , Oc bapmetur t: \jff * 
„ unulquifque veltrum in nomine Domini nollri Je- 
„ lu Chrilh , ik remliteniur vobis peccata veftra. u 
(Quella penitenza , che pr-.. tiltr-.- deve il b.iiiefimo , 
non è che un atto di attrizione, ut inveri pece jium, 
dunque qui ancora intendete i'aniizior.e; tanto più, 
clie fe volellc intendere ia tonieliicne o in re, o in 
■veto, non temerebbe UGrifoftomo, che alcu.ni> fchia- 
m azza (Te per i Tuoi eletti malamente interi, oltre che 
doveva dire, che la Iimofina leva la peni dcll'iniqui- 
rà, e non la IlelTa iniquità, quando quella fulfe Ira- 
ta (cancellata da altro rimeJio . In fede mia può 
meglio quello palio combinare cogli allegaci di S. 
Agoltino - ,, .Àh illn tmnibui evnfi , C" ad n>t tfi- 
rrr/i, ed ali aliro i "te lanuti ideo puunJiii eli fallane 
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(ethrttìffmui nejujquam ■vita uel bona , v ti itdcrabititi- 
re ìmMus , ci i quello di S. Gregorio cjui fopra al- 
legata cani perpetrala plangrnmi , & abduamtu . 51 j 
tomo a replicarlo francamente , che ha quella polìa 
la limolina , preceduta dall'attrizione, di Cancellare 
i peccati gravi. E qui Tempre più rinforzo l'aiiiuilo 
'ih*$ZSi co ' mt0 ^' ^S 0 """ 0 • n Ekemofynai \ a) enim pof- 
eùmi „ font tifai pEodi'fié ad delenda peccata preterita, fi 
„ mores nwtaveris ; fi autem in eifdem malis perfe- 
„ veraveris, eleemofynis tui; non corrumpes judicium 
„ Dei . Kgo dico propter fcelera & crimina , qua: 
n omnes modo vitare debent , qui accipiunc Corpus 
„ & Chrilli Sanguinem.' Ca;tcrutn non me latet vi- 
„ tani iltam mortalem, & in carne corruptibili con- 
„ ftitutam line peccatis efié non polle, fcd Illa quo- 
„ ridiana , ik levia habent etìam fua lavacra quoti- 
„ diana , hoc cft , quando pecìus tundim us , & di- 
„ cimus in oratione Domino Deo nolìro , dimitte 
„ nobis debita nolira, ficur & nos dimittitnus debi- 
„ toribus noltris. " Dicano ora che S. Agallino [ioti 
parla de' peccati gravi quando parla delia limofina .- 
Ego dico propter jcelera, & crimina , qus omnes moda 
vitare dcùcnt , fui accipiuni corpus , & Cbrifti Sangui- 
ne™, e non parla dei leggieri, babent enim fua lava- 
cra . Siam noi obbligati a purgare le colpe veniali 
per ricevere il Corpo c Sangue di Crilto ? Nò , le 
gravi sì , fe non vogliamo manducare judicium , e 
quelli la limofina valei diluire; quale potenza, però, 
quando a Dio piaccia ridurla ali atto , noi non lo 
fappìjnio, perchè difficile cft invenire^ periculoji/fmitm 
definirti e qui notate, come vieti bene (piegata que- 
lla potenza col termine vslet , che (ì lafcia quando 
fi confiderà dal Grifoftomo ridotta all'atto, nìbil fee- 
lefliut impìetate , nibil fcclcftiui bhfpbemit , & ta- 
nta tantum malum, per eleemofynam] diluitur i e ciò 
coli' antica Iftoria di Daniele , Sunto midi ai proéo- 
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aoatin vererem Dùsuelts biflmtm. „ Baltafiar Nabuc- 
„ dunoforis filius cum alìquanda debacdiaretur in 
„ res divinas, ac fanfta violare! , aufus eft in pro- 
„ phauu convivio ebrioruni , impioruni , ac beffile- 
„ (jialorura facra naia , qui Hierokilymn fultuierit 
„ in medium aUcrre , nfqitf prò tumuleutias iiritru- 
r, menni abuti , & «poruvit , ionuir , vai» Dei 
„ qua; eraot Hicrufoiymjs fanih , òr ne: cu iJIts 
„ ipfe , & uior« i-l iuì , & pelliccs , ór copcuòmi 
„ illius. u l.a fletti cufa aJlroude antera ci Ci chia- 
ramente vedere dicendo i che può e l.n?, i.-.- , e pur- 
gare qualunque peccalo; non effe-odo lai potenza frn- 
Itranea, Ti vede ridotta all'atto in dote non 

»i li aggiunge alcun termine , che pa:iya in dubbio 
J cifrilo fegujio. >, Quid dicci tantis lic impielatibus 
„ erit venia ? eiiam non eli peccaium quod non 
„ polfìt pmgare hlecmoiVna , quud non poflii extin- 
„ (jh-tc, umn; peccaium infra i.lam fiat. Keincdinni 
„ eH ad omnc vuhioi utile. Qu>4 l'uncina àeteiwis? 
„ omnii i:i(u.l.iLr fcimes HI avvitii, led liane omnern 
„ abluitZatheui (a). "Sciogli pure, o rigidi Sica <"■ ' 
le fervili afpre carene, nJt* JT'i 

Min ce» «minte font U Gel c'aita (ij. 4M *'F ' 

Ecco la via , che conduce al Cielo le anime , che fu- 
rono peccatrici , e fe per loro falveiza , perche (or- 
narono ai peccati, non può trovarli il llattefuno, 

MifUro fitto 

Per la jua! r'imfcia&i jettanda via 

Delli primi Patenti- H piccar acro (e), ty^"™' 

vi è la penitenza .■ <j(ifw panica peccajfe , ptcnt eft tJÙJjV* 
innocens ( d ) ,' detta quella ancora Batrefimo , co- **"" 
me il Martirio (r)j » unde pcenitentia dicicur Biptif-^J^^ J' 
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„ mus, inquanturn fupplet BaptifmE vicem , & quia 
„ non licei illud iterari , ideo inltituta eft pceniten- 
„ ria, ifta dicuntur lìaptifmata, quia habent effefìum 
!3 turar.» Baptifini. Et iterimi excidimus, & neque Tic 
». n«». 9. B punitj fed dedit pcenitenfia: medicina m , quie pof- 
„ lit omnia nollra peccata delere, & exterminare. " 
Medicamento, che febbene compollo fia di varie er- 
be, pure la principale è la limolina ■ „ Primo con- 

„ demnando & confitendo peccata Secando ex 

„ humilitate multa cor contritum , & immilla- 

„ tum poli: humilitatem autem oratione inten- 

„ ta opus eli lacrymis multis per diem , & ncclem , 
„ poli orationem autem opus cft clecmofyna multa. 
„ Medicamentum enim validum, quod maxime opc- 
„ ratur ad pcenitentiam , hoc eli, & ficut in pracc- 
„ ptis medicina, & adjutoriis eli medicamentum mul- 
„ tas quidem herbas accipiens , unani autem domi- 
„ nantifiìmam , fic & in pcenitentia illa herba do- 
„ minantior & potentior eft , & univerfum ipfa et"- 
„ fìcit . " Effondo adunque chiamata la penitenza 
Battefimo ancor efTa, come lo è il Martirio, perché 
fa le veci di quello, ed eflèndo la limolina l'erba do- 
minatrice , e più potente , che tutto da fe compone 
quello farmaco della penitenza, univerfum ipfa efficit, 
talché S. Agoftino coniidcrando la limofina fegregata 
dalla penitenza la pone prima di quella valevole da 
fe fola fenza la penitenza , ponendo ia particola vii 
difgiuntiva, quando parlando dcll'eftremo giudizio, e 
delle due Temenze, una al premio, e l'altra al fuo- 
co eterno.- Sicut enim nulli, die' egli, juliorum fufficit 
jufiitia [uà, fi non perfeveraverit ujque ia Jsatm , ita 
nulli peccatorutn noceri pottrit iniquità! futi fi efittquam 
(b) s A, »a torpore ifl" difadtt ad Eleemefjnarum remedia , nel 
Fn. 'w"'^fl ad panitenti* medtcamtnta confugtrit (i) come potrà 
PJ™ 3...... aliolutamente alla limolina negarti la forza (opra tut- 

j.™. i. ti i peccati mortali in ogni circolbnza, quella forza 
ftefla, 
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lidia , che ba il Batteiimo , le quella fa le Tue veci , 
chiamando!» S. Abitino fecondo rlattcniro dtdti nota 
Ufi Ictundwn Repiijmum (a)? jiudi, foggi unge il tiri- ',-'"2 ' 
foRomo nel paffo fopralieflaio , quid dica Scrittura Di- 
line, date elecmofynam , Cr mini vob<t omnia tumida (Ì ) . ' bl ' 
ti ilctum ; Klttmefjmt C? fide mur.da>,lur penata ((} . Et (.j r.;. • 
i'nem infiammatvm txtia^mt ayui, CT hlee melma rW;'n;«f 

fusata marna ( d ) . Tutto (ari mondo \ e quciti ter- ... r ,.. 
mini cosi univcrfali fi lianno (empir da reftriiigere, ebe 
fo!u fieno detti per i peccati veniali , e folo della dil- 
polmone parlando de' gravi, quando nella Scrittura fi 
leggono fenj' alcuna r." Irmene - Cio-j.r; lei:; l.-ne dai enn- 
trari il perchè . Hi r.piniiu /nHihcalu' 'urna , hot ex fi- 
de tantum, ed eccovi, che quell'opere fono lelimofine.* 
FJtcmaljn" & fide mmdjmvr ptecttt, e peccati gravi.* 
eM"itwt pettata magna j E perche vi fi aggiunge ma- 
pnj: Per togliere appui-.:o ogni dubbio, ;he non fi par- 
la fultanto de' leggeri, ma che citefa la polla della li- 
mo fin a , giunge ad estinguere ancora i più gravi , fé 
fopra pero de miei gravillim:, e melti {„ Meu me 
„ non hominem icJ cppiobrium homini*>, viliul peco- 
re peiut cadavere, Mder ammari* meam viti tu;s , 
„ vivere emhrfco, mori pertim.fco, quid ergo relht? '• ) 
Voi mi rifpondcte ìa limolina; un clii sa , diceva , fé 
fopra i miei peccali vorr.i i] GiuJicc Supremo abbina- 
re di quella il privilegio , onde di lei pjlfa cantare 

Tu in perni»! a Dio fta f immutali e Dm 

Per fìtti d, folk detti, nu ftfti ( / ). ,„ ?J>C . 

FiTendo vera la vnltra Tefi, io per me n.:n fo , per- "" 
ch£ Idd-o non ba volato [piegarci quello millero : 
„ Nam '.(1 Fleemolyns myfljiium eli, tor.clude igilur, ^imc. 
„ janiu; funt, ncqui* afpic'iat quod nefn eil,"*c laragio- "■•*•" 
ne fubitfj la ritrovale in S. Agollino nel primo palTo "'" 7 ' 
allegato,* ^ Qua ma in fi ftircntur q-.u vel qualia fint 
„ delifla prò qui bus enam permaneotibus , nrc prove- 
„ tlu vite incliyr*' afTucnpCtt incrcclfio l'.t inquirenda 
„ & 
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„ & fperanda juftoruni ejus fecura fe obvolveret huma- 
„ na iegnities, nec evolvi talibus implica mentis ulliuj 
v;r;iiiÌ5 rxpeditior curaret , fed taniummodo qua:re- 
„ rer aliorum meritis liberati, quos amicos libi de 
„ mammona iniquiiatìs Eleemofynarum largitione fe- 
„ ciffet. Fuggiamo i peccati, nihil Ìmprobe facìendum , 



per riforgere, e non tnlifcianio Imui(ma, per virtù 
[b] a.™:, delia quale, Forjttim delitlis tuis crii -venia \b) 7 ed inter- 
pretando quel forjùan a feconda del mio affluito, fa ve- 
dere, che il Santo Profeta fapeva la poffa della limo- 
lina . Jhfia ' datHm erat tioffe my/ieria Regni Calarunt, et 
tutetn non erar deiam; e perciò lafcia dubbìofo 1' empio- 
Re , fe Iddio avrebbe ridotto all' atto , o nò quefta vir- 
tù, e privilegio della limofina a fuo prò, ficcome quel 
tanto, che ho detto finora lafcia i peccatori tutti nel- 
lo fleffo dubbio, e- timore-, che il loro modo di vi- 
ta, e- ì loro peccati pclfauo effere , e non eifere di 
quelli, per li quali il merito de'Santi fatti Amici con 
le limoline perfino impetrare il perdono, e riceverli nei 
Tabernacoli eterni, in virtù ancora della potetti a que- 
lli data di giudicare.- onde non imputino alcuna mala 
operazione a peccato nel proceflo di quelli , da quali 
foccorfi fono flati nelle loro indigenze , avvegnaché ,. 
con folo Grillo giudicherà in quel tremendo giudizio ,, 
ma altri ancora, de' quali alcuni giudicheranno per com- 
parazione de' buoni a' meno buoni , dei cattivi ai più 
Ct>M*'<.iK cattivi . Vivi Nmhìt* (c) furgtnt in judicia cum genera- 
tìone ìjìa, & condemnabunt ram. Altri per approvazio- 
(d) ne: /Mréfl&Mf (rfj Saniti Nttiontf> altri poi giudiche- 

ranno, ricevendo la porcili giudiziaria da Cri Ito mede- 
te) t[A* f' 010 ( O tf'diì ancipite! 'in mani/mi corion . ,, Vos qui 
„ fecuti efìis me in regeneratione, cum fedérit FiUuS 
„ hominis in Sede Majeltatis fuse , fedebitis èt vos fu- 
„ per fedes duodecim judicantes duodecim tribus If- 
» nel 
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raei{«). w Tre fono le rembuiioni : due di giuftiiia , W"" 
ed una della grazia. „ Dua: lunt tetnnutiones (i ) ju-I»N« 
„ ftitia, cura autem bona prò bunis, aut mala prò ^^*, 
„ malis redduntur,- Tenia eit retri butio orane, cum r— i. 
„ per regeneration e m remittuntur mala, & trihuimtur 
„ bona, atqu; ica manilértantut univerfe vii Domini 
„ milencordJa & ventai •' i ) Mara aurera rerributia- <<)jyj, 
„ nem Impiotimi , qua prò boni' mala reftituuot ur. Deus 
.. ncfcìt quia non tribueret bona prò malis , nifi effe! 
„ cui tribueret booa prò booii " a Santi tuoi per re- 
iriburjcne di grazia, c parlando coi {oliti miei termini 
di privilegio, da il bene per male ai peccatori , per- 
Lliè trova a ibi dare il bene per bene SauRotam mtrìm 
imftnent tnd»l*tntitm . 

Viva Dio, e clic ftò io qui a trattenermi di più ì 
Sono tali, e tan;v nella Scrittura Santa, nei Santi l'a- 
dii l'efpreffioni a favore della limcfina, che io non fo 
vedere , che abbiano di più dallato il RatteGmo Hello 
parlando del potere di quello l'opra gli attuali peccati, 
c dcJa tonlelììonc o in ir, O in volo ; Io trovino gli 
oppofuot: , fe loro di l'anima. Diano una giufta in- 
terpretazione lenza violentare la lettera ai palli di S.A- 
goltino, dicano perché unto abbiano parlato i Santi 
Padri , e con termini così uni vedali, ed eiprefuvi della 
fona della limo&aa lòpia de peccati , e grandi, quan- 
do quella nun avelf? che )a virtù di difponere al per- 
dono, come lo hanno tutte l'oper» buone , delle quali 
non parlano mal ccn tanta enerva ; librano di bei 
nuovo tutta la Bibbia, e vedano, le vi è prc>p:ifuione, 
che limiti il porere di quetra ai veniali , ed alla fola 
dilpotuion: ; pontino !t:t' o.ihio quello, ebe reità 
perturbato nella ntltra S. Fede , e ne. le adorabili . e 
terre leggi delia Santa Cattolica Romana CbieJà. (Quan- 
do la limofina non agilce die per privilegio, potendo 
fare le veci del Banefimo, come le & d martino. Te- 
nendo da Santi Padri monderai* quella, e pel Batrdi- 
mo e pel maitirio, e per la penitenza. Se a tanto giu- 
gne 
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Snt- la liniofma, inoltrino la baldanza maggiore , diir 
prender potrebbero flli oltinati peccatori, quando relta- 
no :n una tale ofn;i.n, non Ijcì-i:Ji-ì. in cui te -tu te 
di vita, in quali peccati voglia Iddio ridurre all'atto 
quella puei./i. In una parola abballino t-Jtte le ragio- 
ni del mio arRomentare, che vi ho (inora lenito , né 
reltino palili d; qjakhe mend;i.ato fcanfo pe; fih.vare 
folamrnte una, o due difficolta delle tante che incon- 
tranu in quelle mie mieli:'. n: p.r f;j:U-;i,-:e !.-, li ->> 10- 
mune fentenia, come ini pare abbino fatto nelle obie- 
zioni, che voi mi avete indn.aH) , allora mi darò per 
vinto, e Roderò della mia perdita, quando mercè il fa- 
pere dei centrar] riceverà il min intelletto un maggior 
lume dalla ragione, febbene al p dente relli drl tutto 
pago da nuello della Fede , e dalle Infallibili decilicni 
d; S. t li; eli, alle cpali >>i ntnra al Mondo tutto mi 
riprotelto, che non intendo contraddire in menoma 
parte, ma tutto avere tìn qui detto per mudo di argo- 
mentare, primo a tenute del voltro comandamento, e 
pcfcia in quella leconda mia per adempiere andie al 
di più di quello mi avete impoltOj perchè mio dovere 
e di fare quanto p^ffo per rendervi fcraita, febbene la 
volita di!t(fta R;nt-leaia non vuole da me quanto fo- 
no io ubbl[go di rendervi per le tante obbligazioni , e 
quanto n'elidere, onde tarmi fempre più conofcecc tut- 
to voftro. State fano. 
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